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rapporti fra la coltura e la proprietà’ 


del Sig. Lullin di Chateauvieux (1). 

Le opinioni politiche si sono impadronite ulti¬ 
mamente delle questioni relative alla proprietà, 
e nel confonderle con quelle, che concernono la 
coltura, vi hanno portato la più stravagante 
confusione. 

Nondimeno sono state emesse nozioni più 
^ giuste sull argomento nella, Cambra de’Pari di 
Francia, in occasionerei dibattimenti della 
l'ggo sul diritto di primogenitura; e il Sig. di 
fìrogLìo ha ristabilito in quella memorabile di¬ 
scussione, come in laute altre , i diritti della 
verità. 

Egli ha provato, che le condizioni che fanno 
ba coltura piccola o grande, erario totalmente 
estranee alle dimensioni anche della proprietà. 

Di fatto la sua divisione non segue altra legge 
ehe quella dell abbondanza o della penuria dei 
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capitali, riuniti dalle circostanze nelle mani 
d’uno stesso possessore. Ovunque vi sarà so¬ 
vrabbondanza di tali possessori, si formerà la 
grande proprietà; ovunque ne mancheranno, vi 
sarà suddivisione di proprietà. 

Questa legge non soffre eccezioni, se non dove 
le circostanze locali oppongono ostacoli invin¬ 
cibili all’ estensione delle proprietà, come nelle 
valli rinchiuse fra montagne; ovvero dove le¬ 
gislazioni forzate si oppongono alla loro sud- 
divisione. 

La coltura per lo contrario è piccola o grande, 
non in virtù delle dimensioni della proprietà, 
ma bensì della situazione geografica del paese, 
della sua natura geologica, e della specie di 
produzioni, che vi fanno crescere il suolo ed il 
clima; produzioni, che secondo la loro natura, 
richiedono di essere lavorate partitamente, o 
regolate in grande. 

Cosi accade colà ove tali condizioni agricole 
esigono la piccola coltura, nel mentre che i 
capitali sono stati assai abbondanti per creare 
delle grandi proprietà; i loro possessori ne di¬ 
vidono la coltivazione fra un gran numero di 
castaidi. Per tal modo in Toscana il Principe 
Corsini ha diviso le sue vaste possessioni in 
trecento tenute. Succede lo stesso in due terzi 
della Francia. 

Ove per lo contrario sono mancati i capitali, 
per formare delle grandi proprietà, allorquando 
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la natura locale conveniva alla grande coltura, 
lo stesso fittajuolo ha preso in affitto più po¬ 
deri , o più porzioni di poderi, per riunirle in 
una sola tenuta. 

Quindi vedremo che lasciando a parte le 
eccezioni locali, che risultano da relazioni per¬ 
sonali, o da legislazioni forzate, le dimensioni 
della proprietà si sono regolate in tutti i paesi 
inciviliti sul numero, o sulla scarsezza dei ca¬ 
pitalisti, che hanno potuto formarne di più o 
meno vaste; nel mentre che quelle delia coltura 
hanno seguito la convenienza, che loro era in¬ 
dicata dalla natura locale del paese. 

La grande o la piccola coltura pertanto non 
si fa in ragione delle superficie di proprietà, 
se ne fa poi ancor meno per soddisfare ai si¬ 
stemi di economia politica. Questa coltura è 
piccola o grande a misura che vi è vantaggio, 
e P er conseguenza la convenienza di fare T una 
0 1 altra. Questa convenienza si decide per 
mezzo di circostanze totalmente dipendenti 
dalla natura fisica del paese ; nel mentre che 
1® proprietà vi sono più o meno suddivise, a 
seconda delle influenze economiche e morali , 
c he hanno agito sullo stesso paese. 

Ln gran fatto però sembra deporre contro 
Questa legge; dietro cui le dimensioni della 
Proprietà sarebbero proporzionate alla massa 
c ci capitali, che sarebbero stati necessari per 
acquistarle e possederle. Questo fatto deriva da 
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che il medio evo ha trasmesso ai tempi mo¬ 
derni vastissime proprietà ; quantunque rimon¬ 
tando all’ origine di quell’ età, e di quelle pro¬ 
prietà , non si saprebbe concepire ove avrebbe 
potuto allora esistere il capitale, col di cui 
mezzo si sarebbero potuto acquistare le grandi 
proprietà. 

Tali acquisti si spiegano col non essere stati 
a titolo oneroso, ma gratuitamente conceduti 
sotto diverse condizioni dietro quella legisla¬ 
zione, che lo stato delie cose aveva in allora 
renduto legittima. 

La storia parla continuamente delle conces¬ 
sioni fatte a riprese, alternativamente ai conces¬ 
sionari secondo la loro lealtà ed i loro mi¬ 
sfatti : ma a misura che f incivilimento c perve¬ 
nuto a distruggere queste maniere barbare di 
possedere e di confiscare, le proprietà cessa¬ 
rono dall’ essere date gratuitamente, ed il cit¬ 
tadino ha finito per non poter più possedere 
che per un solo dritto, cioè a titolo oneroso. 
I soli Principi ne sono eccettuati. O aliora pure 
cessò la proprietà di essere bersaglio degli e- 
venti, per divenire sacra come la legge; e da 
quel momento l ordine nella società succedette 
all anarchia. Ma all’epoca in cui questo grande 
cangiamento si operò nelle istituzioni politiche 
e sociali, 1’ antico possessore a titolo gratuito 
non venne già dispossessato per tale cangia* 
jnento; fu egli conservato nella sua proprietà, 



E LA PROPRIETÀ . frj 

poiché la possedeva in buona fede, e che d'al¬ 
tronde niun altro aveva su tale proprietà diritti 
più legittimi de’ suoi da far valere. Essa cangiò 
soltanto di natura, e d’un usufrutto regolare 
posseduto a titolo gratuito, divenne in mano di 
questo usufruttuario un capitale acquistato in 
tutta proprietà, disponibile da lui stesso. 

L effetto di questa legislazione della posses¬ 
sione è stato da una parte quello di dare ai 
proprietarii, una sicurezza che non avevano mai 
conosciuta, e dall’ altra di crear un immenso 
capitale nazionale, e monetizzare, se posso 
esprimermi così, il valore delle terre, che co¬ 
stituivano il capitale fondiario della nazione, 
valore che non esiste, se non in quanto queste 
terre possono realizzarsi in un capitale per la 
possibilità di alienarle. 

Questo capitale si alza o diminuisce secondo 
che 1 accumulazione o la riduzione dei capi- 
bili diminuisce o moltiplica la concorrenza de¬ 
gli acquirenti. Ma non può esistere che ove 
lo stato delle cose e della legislazione hanno 
assoggettato le terre alle leggi comuni a tutte 
le mercanzie, poiché il loro valore si abbassa 
al nulla, tostochò una legislazione forzata le 
r cnde inalienabili, e dacché questo valore non 
0 r -ippresentalo (come nei dissodamenti colo¬ 
rali) che in ragione del lavoro necessario per 
dissodarlo. 

‘‘IHerenza tra le risorse d im paese nuovo, 
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e quelle d’un vecchio impero, deriva precisa* 
mente dalla grandezza del capitale che rappre¬ 
senta il valore del suolo di quest’ultimo. Non 
perchè questo valore possa realizzarsi ad un 
tratto, ma perchè esiste come un pegno, e 
come una quantità numerica, la quale non 
viene da veruno contestata, e che può realiz¬ 
zarsi a piacimento, sia per mezzo di aliena¬ 
zioni, sia per mezzo di prestiti, ai quali serve 
di sicurtà. Nel mentre che questo gran capi¬ 
tale non esiste ancora nè nelle steppe della 
Russia, nè nelle foreste dell’America, poiché 
il suolo non vi ha ancora acquistato un valore 
positivo, e non è posseduto che a titolo gra¬ 
tuito, in virtù del lavoro che vi si è impiegato 
in dissodarlo. 

Le grandi proprietà, divenute possessioni pa¬ 
trimoniali, hanno subito quel destino stabilito 
dall’ economia generale del paese, ov’ esse erano 
situate. Cosi i possessori di grandi terreni 
hanno conservato in Inghilterra i loro vasti do- 
minj. Si è voluto farne onore alle sostituzioni, 
ed al dritto di primogenitura. Questa legisla¬ 
zione non v ha dubbio che non vi fu straniera ; 
ma da se sola non avrebbe prodotto uu tale ri- 
sultamento ; poiché le sostituzioni non si esten¬ 
dono che alla terza generazione, e non ab¬ 
bracciano che un piccolo aliquoto della super¬ 
ficie del paese; ed il diritto di primogenitura 
non impedisce che 1’ erede favorito non venda 
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i suoi beni, allorquando i suoi bisogni e le 
sue convenienze lo esigono. 

Ma le circostanze hanno fatto sì che queste 
convenienze abbiano impegnato i grandi pos¬ 
sessori a conservare i loro dominii, ed i loro 
bisogni non gli hanno obbligati ad alienarli. 
Poiché da una parte i costumi e le instituzioni 
del paese avendo attaccato un’ autorità politica, 
ed una considerazione personale alla grande 
proprietà, v’ è stata convenienza pe’ loro pro- 
prietarii di conservarle nella loro integrità : nel 
mentre che la prosperità di cui ha goduto co¬ 
stantemente 1 ’ Inghilterra coll’innalzarvi costan¬ 
temente la rendita ed il capitale delle terre, 
ha per tal modo accresciuto la ricchezza dei 
loro proprietari!, che non hanno mai avuto 
bisogno di alienarle. 

Le circostanze sono state ben diverse in 
Francia , ed il risultamento n è stato tale che la 
grande proprietà non vi occupa piti che il mi¬ 
nimo sito, che le è stato assegnato dalla stati¬ 
stica elettorale. 

Quali sono state le cause di tale dissemina¬ 
tone del suolo tra la popolazione ? 

Si è cominciato a credere per articolo di 
e de che essa era la conseguenza degli scon¬ 
volgimenti, che la rivoluzione aveva prodotti 
nelle proprietà. Essa ha aggiunto, non v’ha 
o >bio, alla suddivisione della proprietà parte 
01 ^ )Gn ‘ > c he la rivoluzione aveva confiscati. 
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Ma questi beni non occupavano nella superfi¬ 
cie del regno, che un posto ben piccolo, in 
confronto di quello, che era loro stato attribuito 
da immaginazioni colpite da sì grande disastro, 
poiché esso non equivale che ad un tredicesi¬ 
mo circa di questa superficie. 

La proprietà era stata suddivisa in Francia 
molto prima di quest’epoca , come lo comprova 
anche l’esistenza dell’estimo e dei ruoli della 
imposizione. I grandi possessori avevano dun¬ 
que profittato del sistema , che gli aveva messi 
nel possesso patrimoniale dei loro domimi , 
per alienarli in porzioni, e creare la classe 
tanto numerosa dei piccoli proprietàrj, classe 
che non esiste in vermi altra parte dell’ Euro¬ 
pa , eccetto la Svizzera. 

Le ragioni consistono che niun attributo 
politico , niuna influenza personale non erano 
state attaccate dai costumi e dalle inslituzioni 
alla condizione di grande proprietario. Dalla 
nascita, dal sovrano favore, dalle grandi fun¬ 
zioni, che questo favore accordava, dipendevano 
f influenza e la considerazione personale. Non 
vi era dunque alcuna convenienza politica o 
morale, che determinasse i grandi proprietarii 
a conservare l’integrità dei loro domimi, allor¬ 
quando non vi si rinvenivano le loro conve¬ 
nienze domestiche. 

Ora tali convenienze non vi si sono trovate, 
perche 1 aumento del capitale nazionale non 
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ha favorito l’ innalzamento della rèndila, nè del 
capitale delle terre. I grandi proprietarj non 
ri hanno dunque trovato, come in Inghilterra, 
una sorgente feconda di ricchezze, che tenga 
costantemente la loro fortuna al livello delle 
loro spese. 

Queste spese erano continuamente supe¬ 
riori alle facoltà, che davano la rendita delle 
terre : dacché le classi elevate della nazione 
erano intieramente sprovviste da una parte della 
capacità amministrativa, pel cui mezzo esse 
avrebbero potuto accrescere tal rendita, e per¬ 
chè esse erano dall’ altra intieramente estranee 
a quello spirito di economia, che loro avrebbe 
insegnato a proporzionare le loro spese colle 
loro entrate. 

Dei bisogni continuamente rinascenti hanno 
dunque portato queste classi elevate a vendere 
i loro domimi, la cui alienazione non recava 
alcun danno alla loro posizione sociale, poiché 
veruna influenza non era attaccata a tale pos¬ 
sesso. 

Quali hanno potuto essere gli acquirenti di 
questi beni ? 

Se l’industria, ed il commercio avessero creato 
lle l regno un gran capitale mobile, non v’ha 
dubbio che questi capitali si sarebbero fissati 
nelle grandi proprietà, e non avrebbero fatto 
cosi che cambiar di mani; ma la Francia non 
e mai pervenuta a questo periodo di proprietà 
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commerciale; ed allorquando è stata più vicina 
ad arrivarvi, 1* urto della rivoluzione, ed il fal¬ 
limento degli assegnati hanno ridotto al nulla 
il capitale mobile della nazione ; capitale che 
si è dovuto rifare con nuove spese. 

Se d’ altronde il capitale avesse esistito , la 
sua presenza avrebbe, come in Inghilterra, 
fatto salire il prezzo delle terre per 1’ aumento 
di ricchezze, che avrebbe messo i proprietarii 
a portata di conservarle. 

È avvenuto evidentemente il contrario; poi¬ 
ché le alienazioni non sono avvenute nè sulle 
rendite feudali, nè sulle foreste, ma sulle par¬ 
ticelle di terra, cioè su quel genere d’immo¬ 
bili , che si conviene alla piccola proprietà. 

Era di fatto la classe de’coltivatori quella, 
che poteva meglio d’ ogni altra impiegare in 
terre i piccoli capitali, che il suo lavoro, e la 
sua industria rurale le permettevano d’ eco¬ 
nomizzare. Sia perche verun altro collocamento 
de’suoi capitali non era alla sua portata, sia 
perchè impiegato in terre, questo capitale le 
rendeva un interesse doppio di quello che rende 
in tutt’ altra maniera. 

Effettivamente il coltivatore proprietario per¬ 
cepisce la rendita del suo dominio a titolo di 
proprietario, più fa parte che è assorbita dalle 
spese di coltura, ed il profitto del fittajuolo, 
essendo egli stesso il suo proprio coltivatore. 

Ne risalta che questa seconda parte, la 
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quale rappresenta il mantenimento del coltiva¬ 
tore, si trova che alla fine dell'anno, dopo 
essere stato alloggiato, riscaldato, vestilo ed 
alimentato, gli resta in economia la parte del 
prodotto della sna terra, che sarebbe stata con¬ 
segnata al proprietario fondiario a titolo di af¬ 
fitto da qualsiasi coltivatore. 

Questa economia ha luogo, perchè il coltiva¬ 
tore proprietario ha conservato i costumi della 
sua classe, e perchè continua a vivere come 
se non fosse che il fittajuolo del suo proprio 
dominio. 

La qual cosa fa sì che un coltivatore, il quale 
possieda una possessione di 2000 franchi di 
rendita, passa nel suo cantone per ricco, quan¬ 
tunque non sia elettore ^ e lo è effettivamente, 
poiché dopo avere vissuto durante l’annata, 
si trova possedere un avanzo di 2000 franchi, 
nel mentre che un proprietario fondiario con un 
fondo di 5 ooo franchi di rendita si trova molto 
naai comodo, quantunque figuri sulla lista 
elettorale, giacché la totalità della sua spesa 
dee soddisfarsi con questi 3ooo franchi. 

Non v’ ha dubbio che v’ ha una folla di col¬ 
tivatori , la cui proprietà è troppo minima per 
poter loro permettere di ottenere alcuna ren¬ 
dita superflua; anzi la maggior parte si trova 
°bbligata di aggiungere per vivere un lavoro 
es traneo a quello del loro piccolo podere. Non 
v lia dubbio che v ha pure un gran numero 
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di quelli, che per l’ambizione di possedere, 
acquistano' al di là di quanto possono pagare, 
e restano perciò debitori d’ un interesse supe¬ 
riore a quello della rendita, che produce il ter¬ 
reno. Questa differenza li ruina per necessità 
allo scadere d uri termine, che si potrebbe rav¬ 
visare anticipatamente. 

Ma qualunque sia la penuria , ed i rovesci 
individuali, che colpiscono un si gran numero 
di coltivatori proprietarii, questa classe non 
di meno accumula alla fine d’ogni anno un ca¬ 
pitale risparmialo , che tende a bilanciarsi im¬ 
mediatamente con acquisti di porzioncelle di 
terreni. 

Questo capitale, che si è già impadronito di 
due quinti della superficie del regno, può es¬ 
sere valutato a 20 miliardi; e più si aumenta, 
più deve impadronirsi del suolo ; poiché v’ ha 
nel suo impiego accrescimento progressivo deì- 
1 interesse degl’ interessi. 

Ma per la stessa causa pure, che accade in 
questa classe, 1’ accumulazione costante di ca¬ 
pitali , succede 1’ accrescimento nell’ estensione 
delle terre, che questi capitali permettono ai 
loro proprietarii d’ acquistare. Si rinnova per 
tal modo giornalmente la proprietà media , pro¬ 
prietà che forma 1 oggetto dell’ ambizione dei 
più opulenti fra questi coltivatori, e si ottiene 
per l’acquisto e la riunione delle particelle, che 
j testamenti hanno divise, o che i loro proprie- 
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tarli non hanno potuto liberare , o che final¬ 
mente i grandi possessori trovano vantaggioso 
di vendere al minuto. 

Queste proprietà mezzane si formano pure 
nelle mani della classe borghese delle piccole 
citta e dei borghi : giacche essa vi esercita sia 
‘1 commercio di derrate, sia degli stati lucra¬ 
rvi , che le permettono di guadagnare dei ca¬ 
pitali , eh’ essa impiega in acquisti o in ipote¬ 
che; fino a che queste ultime si convertano 
forzatamente esse medesime nella proprietà del 
suolo, su cui si aveva dato in prestito il capitale. 

Per tal modo in questo movimento perpetuo 
del possesso e dei capitali, questi lavorano in¬ 
cessantemente a riunire le piccole porzioni, 
che le leggi e le circostanze dividono. 

In questa oscillazione la bilancia pende da 
uno o dall altro canto a seconda che lo stato 
delle cose favorisce più o meno 1’ accumulazione 
dei capitali, ed a seconda che questi capitali 
sono più o meno* riclamati da impieghi stranieri 
al1 ’ acquisto delle terre. In una di tali epoche 
terra tende a suddividersi , giacche non vi 
sono che i piccoli capitali, che s’impieghino in 
terre, i più grandi vanno a cercare collocamenti 
P 1u lucrativi. Quando cambia la circostanza, i 
capitali si trasportano verso le terre, e raccol¬ 
gono delle particelle per unirle di nuovo. 

P per tal modo che il periodo, che si compi®, 
favorito la suddivisione delle terre del regno. 
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Non solamente la stessa rivoluzione ha distri¬ 
buito a vii prezzo i grandi dominj fra la popo¬ 
lazione ; ma nell’ aumentare tutto il capitale mo¬ 
bile, che il regno aveva acquistato, essa ha paga¬ 
to a carissimo prezzo questo capitale, dacché il 
ritorno dell’ ordine ha permesso d’ impiegarlo. 
Non è dunque rimasto disponibile per gli acquisti 
di terre se non che i piccoli capitali del col¬ 
tivatore, che sdegnava il commercio. Il movi¬ 
mento degli affari ha dunque favorito sempre 
più gli acquisti a piccole porzioni. 

In oggi il capitale mobile è ricomparso, e si 
paga a basso prezzo; nel mentre che gli acquisti 
per porzioncelle si sono accresciuti al pùnto 
d' aumentare rapidamente la proprietà mezzana, 
e non sarebbe sorprendente che le liste elettorali 
attestassero ben presto l’accrescimento di questa 
specie di proprietà. 

Le vicende future sembrano doverla in effetto 
favorire, poiché da una parte essa basta per 
conservare i diritti politici, dall’ altra essa si as¬ 
socia coi costumi, e con la classificazione, che 
si è fatta nella popolazione del paese. Final¬ 
mente essa é convertita nella natura agricola 
della sua maggior porzione. 

In fatti la grande proprietà, come questa 
espressione lo comportava, non è più in rap¬ 
porto coi costumi che le classi superiori della 
nazione hanno adottati. I grandi castelli non 
sembrano più ad essi che una incommoda ahi- 
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tazione; lo stato, che sostengono, una noja pe¬ 
nosa. Spogliata dei diritti feudali, V immensa 
estensione delle terre non è più per esse che 
un cattivo collocamento di capitali, di cui bi¬ 
sogna contendere la rendita ai conduttori; e di 
fatto queste terre, quasi sempre in cattivo stato 
di coltura, non rendono che un ben minimo 
interesse col prezzo, che se ne ottiene colla ven¬ 
dita delle porzioncelle. 

I grandi domimi tendono dunque a dividersi, 
e per conseguenza a cadere fra le mani della 
piccola proprietà; d’onde li ritirano dei nuovi 
capitali, non per tornarne a fare la grande 
proprietà, poiché non è della qualità, che questa 
specie di professione si forma, ma per ricom¬ 
porre la proprietà mezzana. 

La natura delle cose La dunque costituito e 
conservato in Francia la piccola proprietà. La 
prosperità pubblica, e questa medesima natura 
delle cose, faticano costantemente a rifarvi la 
Mezzana proprietà : ma nulla in contraccam¬ 
bio tende a ricostituire delle grandi terre. 

Ma dove si rifuggirà la grande proprietà in 
f ezz o a questo sminuzzamento della superfi- 
Cle del paese, poiché è impossibile che non vi 
sla no tali possessioni in uno stalo, ove la pro¬ 
ferita pubblica crea continuamente grandi cu- 
pitalì mobili, la cui natura è di fissarsi ovun- 
[l Ue in immobili, da che si sono accumulati 
1,1 Una stessa mano? 
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Resterà per appanaggio alla grande proprietà 
tutto ciò , che non è divisibile , e che per conse¬ 
guenza non può essere posseduto dai piceoli 
capitalisti. Per tal modo i grandi capitali s’im¬ 
padroniranno delle case urbane e delle fore¬ 
ste, delle miniere, delle officine , 'dei canali, 
delle saline. Potranno disporre dei paesi di col¬ 
ture esclusive, come sarebbero , erbaggi, vi¬ 
gneti preziosi del reguo, ecc. ecc. 

Ne risulterà che i capitali troveranno dei 
collocamenti proporzionati alla loro massa ; 
ciascheduna specie di professione ne sarà prov¬ 
veduta ; ma la coltura del paese sarà mancante 
di que’grandi stabilimenti, e di que’ migliora¬ 
menti capitali, che dinotano in Inghilterra la 
presenza dei grandi proprietarii. 

La sua apparenza sarà meno pomposa , non 
so però se il tempo c’ insegnerà che cosa valga 
meglio, se il vivere circondato da tutto il va¬ 
sto d’un gran signore, e d’aspettare ogni do¬ 
menica gli abitanti delle sue terre , che ven¬ 
gano senza affezione e senza riconoscenza a re¬ 
clamare là tassa loro dovuta per sostenere re¬ 
sistenza delle loro famiglie; ovvero l'essere 
possessore più modesto, d’abitare vicino ad 
un casale, i cui contadini arrivano alla messa 
con quel passo lento che annunzia la sicurez¬ 
za; e proprietarii come voi, quantunque d’una 
minore estensione, hanno seco voi degl’ inte¬ 
ressi comuni, e lo stesso bisogno d’ ordine e 
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di conservazione, lo stesso bisogno di nia ii e _ 
varia contro le classi privilegiate , che la na¬ 
tura delle cose riproduce in tutto le grandi 
popolazioni. 

V ha qualche cosa di singolarmente solido 
tu questa gradazione della proprietà, che sta- 
Olisce una gerarchia nella comunità degl’ inte¬ 
ressi, ed in tal guisa mette i più grandi di 
tali interessi alla testq d’una falange, cui dà 
moto lo stesso sentimento, e spingono i me¬ 
desimi interessi. Ma bisogna per ciò che que- 
sLl interessi siano realmente i medesimi; che 
questo sentimento sia simile, senza di che la 
falange può disgiungersi ; e tale unione non 
può sussistere se non in quanto che tutti que¬ 
sti interessi sono della stessa natura, e che tutti 
camminano nel medesimo senso. 


La disgrazia del tempo, che ha preceduto la 
rivoluzione, h stata precisamente che i grandi 
mteressi sussistevano a danno dei piccoli, e 
che in luogo di comunione v’ era contrasto fra 
oro. Gli eventi, dopo avere infrante relazioni 
a uteri ori, ne hanno creato delle nuove; ed è 
^uiudi dietro a queste nuove relazioni che fa 
uopo in oggi apprezzare i risultamenti, che 
ess * hanno avuto, e che debbono avere, sulla 
bonomia del regno. 


9* 


7 


S>3 

SEGAI PER CONOSCERE I PUNTI DI MATURITÀ * 

E DI DEPERIMENTO NEL LEGNO DELLE PIANTE 
DESTINATE ALL ABBRUCIAMELO (i). 

É generalmente conosciuto quel principio le¬ 
gnoso , che in tutti gli alberi, e nella maggior 
parte delle piante forma la loro porzione solida 
e del tronco di loro in ispecie, e che chiamasi 
legno. Occupa esso la parte di mezzo tra la 
cosi detta midolla , e la scorza. È generalmente 
adoprato nell’ economia domestica , nelle arti 
di costruzione, nelle manifatture, ecc. ecc: 
prende il nome di legna , allorquando è impie¬ 
gato per bruciare e per far carbone, e quello 
di legname , se serve pei lavori. 

Questo principio legnoso, considerato sotto i 
rapporti della fisiologia vegetale, è formato dai ^ 
tessuti membranoso , cellulare , tubulare , co¬ 
stituenti le parti interne, immediate delle piante, 
nè diversifica per la formazione da quella del 
midollo , dell’ alburno , del libbro. 

( Per le cose non solo , che diciamo in que- 
st’ articolo , ma per quelle , che discorreremo 
in altro , destinato a far conoscere il modo di 
indiare i legni forestieri con l uso di quelli 
del paese , inopportuna qui non ci sembra 
la notomica indicazione de' componenti di un 
tronco di un qualche albero allo scopo di por - 


(i) Ved. Bibl. fis. econ. pag. n 3 . N. 20 , agosto 1828. 
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gere altresì uri idea sensìbile del loro modo 
di esistere. 

Vedi Tav. 2 fig. r. Pezzo di tronco di olmo 
(ulmus campestris Lin.) segato perii suo asse , 
il quale mostra la scorza b, V alburno c , il le¬ 
gno d co suoi cerchii quasi concentrici: nel cen¬ 
tro vi è la midolla e , la quale trafora le fibre 
legnose , e le ritorce per formare la branca , od 
il ramo a. Si vede perciò che il tronco è com¬ 
posto da una sostanza più esterna , detta scorza, 
da altra sostanza media , chiamata legno', e 
da una sostanza centrale , denominata midolla. 

Sopra la sostanza della scorza si dee di¬ 
stinguere esternamente una veste membrana¬ 
cea , sottile , arida e secca , la quale per la 
somiglianza , che ha con la cuticola degli 
animali , è detta epidermide, ed è manifesta 
nei rami del moro bianco , del sambuco , della 
ginestra, della beola ( morus alba, sambucus 
^igra , spartium junceum , betula alba , Limi.), 
dai quali facilmente si separa grattandoli , 
0 macerandoli. Abbenchè sia da taluni cre¬ 
ata composta di strati sopra strati , spirali 
Qìl *i che imperfettamente orizzontali , è soggetta 
P er ò a creparsi , ed a squammarsi , motivo per 
Crt dere che sia essa prodotta dal trasuda- 
men io di un tessuto cellulare sottoposto , che 
continuo contatto dell' aria si secca , si in¬ 
durisce; tanto più poi che nelle piante . viventi 
sotto acqua , essa non vi si ritrova. 
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NdL pezzo di ramo di ciliegio , rappresentato 
fi». 2 , tavola 2 , la epidermide ha orizzontali 
le fibre c c: essa è staccata, ed arricciata 
in a, e levata la quale si scuopre il paren¬ 
chima x del detto sup tessuto cellulare , di 
un colore verde cupo. 

Sotto di essa sincontrano poscia le fibre lon¬ 
gitudinali della scorza b, che a strati paral¬ 
leli arrivano sino al legno, formando questi 
strati coll' essere talvolta lateralmentt uniti , 
talvolta staccati, una rete a maglie, più grosse 
più rade esternamente, più fitte, e più 
sottili internamente. 

Questi strati interni, per essere più molli e 
più flessibili, formano il libbro , o la parte in¬ 
terna della scorza, nel mentre gli strati este¬ 
riori, acquistando maggiore durezza, formano ^ 
piu particolarmente i cosi delti strati corticali. 

Questi strali , che sono di struttura fila¬ 
mentosa , benché in apparenza di tessitura re¬ 
ticolare , comprendono e danno passaggio a 
tutti i vasi del sistema succliioso, ossia lin- 
Iale,,t Ielle trachee, ossia de vasi aerei, ed a 
quelli de succi proprii di ciascheduna pianta. 

Tutto il complesso degli strati corticali, e 
de sistemi vascolosi su indicati, formano la 
così detta sostanza corticale , ossia la scorza. 

Levata questa scorza , si scorge il legno 
fdignum), ossia la parte più solida e dura 
dei tronchi. In esso conviene distinguere U 
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parte esterna, la vicina cioè al libbro della 
scorza , e la parte interna , la vicina cioè al 
midollo. Quella, la qdalc si è meno dura, 
meno pesante , e meno colorita, si denomina 
alburno, e circonda tutto II resto del legno, 
che più propriamente dicesi anima del legno. 
Ij alburno, finché vive la vegetazione della 
pianta, passa , e si consolida in anima del le¬ 
gno per nuova aggiunta di succo particolare^ 
Scinto /'alburno però, che /'anima , sono am¬ 
bedue formati da strati di fibre longitudinali * 
e dai sistemi dei vasi su indicati : la disposi¬ 
zione degli strati è quasi concentrica, come si 
vede alle lett. x b nella fig. 3 , tav. 2: ma l’anima 
del legno allorché ha ricevuta la sua perfezione, 
è soggetta a guastarsi, e si corrompe di fatto 
durante la vita dell'albero', /'alburno invece 
' § vi resiste nel tempo che l'albero vive , ma più 
facilmente si guasta dopo la morte dell' al¬ 
bero , per cagione del suo tessuto meno duro 
e più sugoso . 

: La midolla è una sostanza , per lo più mol - 

che risiede nel centro del tronco c, delle 
'■ ^ranche dd, de rami bb (tav. 2 , fig. 4)* ^ e ‘ l 
' rQrn i giovani essa è sugosa, è verde, simile 
' sostanza cellulare della scorza ; nei tron - 

1 C J l j vecchi è arida , e spugnosa, per lo più 
* >lQ nca. È composta di cellule più grandi al 
) centro e più piccole alla circonferenza: è della 
i me desi, na natura della sostanza cellulare della 
tt scorza : «è differisce da essa che per il colore 
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che è bianco in lei ( perchè priva di luce , 
per trovarsi al centro del tronco ) nel mentre 
è verde in quella (perchè è esposta alla luce). 
Sembra adunque che la midolla altro non sia 
( al dire di Duhamel, fisic. p. 3r ), che un 
ammasso della tessitura cellulare , la di cui 
massima parte ritrovasi radunata nell' asse 
del corpo legnoso , ove sta racchiusa come 
in un tubo : e da essa midolla si stende al - 
/'epidermide in forma di stella , ossia di raggi 
divergenti per mezzo di serie traversali di 
cellule , le quali esistono attraverso della 
tessitura delle fibre longitudinali del legno, 
e della scorza. V. fig. 5 , tav. 2 , lettere c x. ( O .) 

Le qualità individuali del legno dipendono 
molto dallo stato della propria sua crescenza, 
la quale ha luogo e per lunghezza, e per lar¬ 
ghezza ; ma le dimensioni di questo crescimento 
vogliono essere considerate ne tre periodi che 
le piante hanno di aumento, di stato, di depe¬ 
rimento. Le esperienze, che ha fatte il Sig. 
Hartig sopra dei legni che si vogliono desti¬ 
nare all* abhruciamento , dimostrano siccome 
gli alberi, la cui crescenza sia compiuta, senza 
essere giunti al periodo del loro scadimento, 
sono i migliori da bruciare. Per questo il valore 
di un olmo di 100 anni sta a quello di uno 
di 3 o, come 12 a 9: ed il valore di un frassino, 
che abbia 100 anni sta a quello di uno che ne 
abbia 3 o, come r 5 a 11. 



DESTINATE ALL’ ABBRUCIAMENTO. Io3 

Allorché i legni delle piante, che sono desti¬ 
nati alla combustione, cominciano ad alterarsi, 
perdono assai del proprio valore. Vale a dire, 
se un rovere di 200 anni vale quindici franchi 
per ogni carra, se avrà cominciato a guastarsi 
non ne varrà più che dodici. Se poi venisse 
il legno ad essere impiegato in altri usi, tanto 
più ragguardevoli sarebbero i vantaggi a ri¬ 
cavarsi da un legno sano, e di compiuta cre¬ 
scenza. 

L'olmo comune ( ulmus campestrìs) piantato 
iti buon terreno e di alto fusto, giunge alla sua 
totale crescenza a cento cinquant’ anni ; ma vive 
parecchi secoli, e la sua longevità si calcola a 
cinque o sei cento anni. 

Gli olmi in gruppi di alto fusto si tagliano 
con grand’utile da' cento ai cento trent’anni, e 
a tal epoca somministrano gran quantità di le¬ 
gnami da lavoro, e perle costruzioni marittime. 

Sebbene l’olmo possa vivere dei secoli, la du¬ 
rata di sua vita dipende ciò non ostante dal ter¬ 
reno, in cui sarà piantato. In un suolo arido, in¬ 
vecchia a quaranta, cinquanta, o sessant’anni. 

Gli olmi che si diramano, vivono meno degli 
altri, ed è raro che essi diano legnami buoni alle 
c °strufioni; ma possono impiegarsi in varii gè- 
di lavori, e specialmente di carpentieri. 
^ olmo posto lungo le strade, e nei piantamenti 
s Parpagliali, si reputa buono al taglio tra i ses- 
sa nta G gli ottant’ anni. 
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la generale la crescenza dei legni duri, come 
il rovere e 1’ olmo, è debole nei primi anni; va 
successivamente crescendo fino ai venti o venti¬ 
cinque anni; quindi è uniforme fino ai sessanta 
o ottant’anni, dopo i quali diminuisce sensibil¬ 
mente. 

Allorché la crescenza declina in modo che 
quella dell’ ultimo anno più. non è uguale alla 
media di tutti i precedenti anni , oppure ciò 
che vale lo stesso, quando l’albero giunge alla 
sua maturità, quello sarà il punto segnato dalla 
natura per abbatterlo. Ma si badi bene che 
non si dee confondere la maturità d’un albero 
col suo scadimento : questo è lo stato dell’ al¬ 
bero, in cui è in qualche sua parte, sia in¬ 
terna od esterna, già colpito dalla morte , e in 
cui il legno va ogni dì più alterandosi. Per 
questo è mal fondala la legge, la quale as- , 
soggettando il taglio degli alberi a una polizia 
amministrativa , esige che non sieno abbattuti 
gli alberi di alto fusto, ed i potati a largo se non 
quando si trovano scadenti . Egli è certo più fa¬ 
cile il riconoscere un albero scadente, che uno 
maturo : dubbi non sono i segni che caratteriz¬ 
zano i primi, laddove in minor numero, e meno 
spiegati sono quelli, che ne indicano la sem¬ 
plice maturità. I guardaboschi destinati a vi¬ 
sitare i boschi, di cui si vuol impetrare il 
taglia, non stanno più ai termini precisi della 
legge ; essi emettono favorevoli al taglio i loro 
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pareri , quando vedono gli alberi giunti al mas¬ 
simo delia loro crescenza, e con questa espres¬ 
sione essi intendono che l’albero più non guada¬ 
gna. In ciò abbenchè si scorga già una migliore 
applicazione della legge; pure non basta ancora, 
giacche onde un albero più non guadagni, è 
necessario che per molto tempo la crescenza 
sia stata ogni anno minore , e può darsi che 
ne soffra non piccolo discapito il proprietario 
per aver atteso questo punto. Siamo dunque 
d avviso che la legge dovrebbe dichiarare che 
gli alberi di alto fusto tanto nelle foreste, 
che nelle campagne , i quali secondo 1’ alluale 
sistema nòn possono essere atterrati , che 
quando sono scadenti, potessero esserlo quan¬ 
do son maturi, vale a dire quando la cre¬ 
scenza annuale declinasse cosi, che quella 
dell’ ultimo anno non fosse più uguale alla me¬ 
dia di tutti gli anni anteriori. Cosi stabilita , 
e spigata questa disposizione, essa andrebbe 
d accordo con gl’ interessi dei proprietarii ; ma 
n °n sarebbe tanto facile ad eseguirsi stante la 
difficoltà, che troverebbero i guardaboschi in 
constatare lo stato di maturità, quale noi lo de¬ 
gniamo; difficoltà, che non s’incontra nel co- 
ttoscere quando 1 albero è scadente . L’ atter- 
r nrnento di alcuni alberi, presi fra quelli che 
Sl trovassero tra f estrema maturità ed uno 
stato più vigoroso, o anche il taglio solo di 
a lcuui grossi rami, sarebbe il mezzo per rie®- 
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noscere se gli ultimi strati legnosi non offrono 
più la crescenza media degli anni precedenti, 
avuto riguardo al diametro. 

In quanto ai segni esterni, non possono de¬ 
terminarsi che per via di confronto; per que¬ 
sto , un guardaboschi alla visita degli alberi 
dee saper distinguere : i.° i segni di vigore in 
un albero; 2. 0 i segni della maturità; 3.° quelli 
dello scadimento. 

i.° Segni dei vigore in un albero . 

I rami, e specialmente quelli della cima, sono 
vigorosi; i rami annuali sono forti e lunghi; 
le foglie verdi, vive, e simili ad un tessuto, mas¬ 
sime quelle della cima, e non cadono che tardi 
in autunno : la scorza è chiara, fina, unita, e 
quasi d’ un sol colore dal piede sino ai rami. 

Se in fondo alle vene o crepature della grossa 
corteccia si scorgono delle piccole fessure, che 4 
seguono dal basso in alto la deviazione delle 
fibre, e se infondo a queste vene si osserva una 
corteccia viva, è segno che f albero profitta, e 
che anzi è molto vigoroso. Non si farà nessun 
caso se alcuni dei rami inferiori, soffocati dagli 
altri, si mostrano gialli, languenti, e anche 
morti; questo non e prova di languore nell’al¬ 
bero. Finalmente si considera come segno di 
vigore, quando in cima dell’ albero spuntano 
fuori rigogliosi dei rami, che s’innalzano e supe¬ 
rano in lunghezza gli altri; si osserva però elio 
tutti gli alberi, che hanno la testa rotondata, non 
gettano con molta forza. 
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a. Q Segni della maturità di un albero . 

Per lo più. la testa dell’albero si fa rotonda, 
i getti diminuiscono ogni anno in lunghezza, 
e le ultime messe non allungano più i rami che 
quanto la lunghezza del bottone. L’albero si veste 
molto per tempo di foglie in primavera, queste 
ingialliscono in autunno prima delle altre, e in 
tal tempo le foglie, che si trovano al basso, sono 
più verdi che quelle della cima. I rami s’incli¬ 
nano per lo più verso l’orizzonte, formando degli 
angoli, che si abbassano alcune volte a 60 o 70 
gradi, disponendo cioè se stessi inclinantemente 
verso li tre ai quattro decimi dell’ altezza di 
quell’intervallo arcuato, che separa il punto 
d’ elevazione delia cima dal punto orizzontale 
del terreno, su di cui la pianta è sorta. 

Questi segni apparenti, e la poca densità de¬ 
gli strati dell’ alburno, indicano che 1 ’ albero 
più non produce che scarsamente: è questo il 
momento di atterrarlo: conviene altresì aver ri¬ 
guardo alla natura del suolo, e alla specie dell’al¬ 
bero, onde giudicare se egli può reggere ancora, 
e profittare, o se sia meglio abbatterlo. Non è 
possibile assegnare un’età precisa per ciasche¬ 
duna specie; ma, come si è fatto osservare, 
l olmo nelle piantagioni isolate può essere at¬ 
terrato con molto profitto ai settanta od ot- 
tant’anni anche nei buoni terreni. 

3.° Segni dello scadimento di un albero- 

Allorché un albero si corona, vale a dire qua»- 
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do muojono alcuni dei rami della cima, è spe¬ 
cialmente per gli alberi isolati un segno infal¬ 
libile che il legno del centro comincia ad al¬ 
terarsi, e che l’albero è in istato di scadimento. 

Quando la corteccia si stacca dal legno, o 
che si separa di tratto in tratto per via di cre¬ 
pature che si fanno per traverso i f albero è in 
istato di considerabile scadimento: quando la 
scorza è molto carica di musco, di lichene, d’aga¬ 
rico, odi funghi, o quando è segnata di macchie 
nere o rosse, questo segno di grande alterazione 
della scorza, deve far sospettare che non sia 
minore quella del legno. Quando si osservano 
delle scolazioni di succhio perle crepature della 
corteccia, è indizio della vicina morte degli al¬ 
beri. In quanto ai cancri, e ai gocciolamenti, sono 
difetti, che possono essere cagionati da qualche 
vizio locale, e non sono sempre effetti della 
vecchiezza. 

Si scorge che i segni di scadimento di un al¬ 
bero lo sono quasi sempre anche del suo legno; 
dal che si deve conchiudere che gii alberi deb¬ 
bono essere atterrati prima del loro scadimento. 

Ma per decidersi ad autorizzare il taglio de¬ 
gli alberi piantati lungo una strada, non basta 
che vi sieno alcuni alberi maturi e anche sca¬ 
denti, poiché poche sarebbero le piantagioni di 
questa sorta, di cui non si potesse dimandare 
il taglio; bisogna che la maggior parte degli 
alberi sieno nello stato di maturità da noi indi- 
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Cato; il che suppone che alcuni alberi sono già 
vicini allo scadimento ed altri ancor vigorosi. 

I principii scientifici, onde il Sig. I/artig ebbe 
il privilegio d’illuminarci in questo argomento 
( mediante la sua piccola opera intitolata Espe¬ 
rienza fisica sulle relazioni di combustibilità 
dei legni fra loro ) sono stati ridotti a forma 
dimostrativa e sensibile di quadri dal suo tra¬ 
duttore Sig. Baudrillard. Noi li riduciamo ad 
un solo, che è comparativo della pecuuia ri¬ 
cavata dalla vendita dei rispettivi legni da bru¬ 
ciare, tanto nello stato d un crescimento mez¬ 
zano , che perfetto. Nell' esaminarlo conviene 
ricordarsi che il legno delle piante ivi no¬ 
minate 3 nel fare passaggio dallo stato di ere- 
scimento mezzano a quello di crescimento 
perfetto, e supposto aver conservato nella sua 
crescenza quella media proporzionale di annuo 
guadagno, di cui si è ragionato superiormente. 

Converrà pure aver presente che il rigore 
matematico in queste esperienze non si potrebbe 
esigere indispensabilmente giacche allo scopo, 
a cui esse sono stale dirette, bastano siccome 
dimostrazioni approssimative. 

Fece il Sig. Hartig altre osservazioni sulla 
Combustibilità de' legni: ha misurato con l’ab- 
kruciamento d’una stessa quantità di legno 
( acceso con la stessa quantità di paglia ) il 
grado di calore, a cui montò il termometro , 
fatto immergere dentro una stessa quantità di 
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acqua <T una caldaja, che non lasciò montare 
a bollimento; ha notato il tempo che il legno 
impiegò per ridursi in carbone ; rimarcò il 
momento, in cui i carboni si sono consumati; 
tenne conio della quantità d’acqua, perduta 
colla svaporazione; della quantità di cenere 
rimasta; annotò l’ardore vivo o lento della 
fiamma , lo schioppettìo della legna, la quantità 
e densità del fumo prodotto ; ma gli offerti ri¬ 
sultati essendo troppo vaghi , e quelli di spe¬ 
ranze più positive, da varie persone fatte, aven¬ 
do per iscopo ricerche meramente scientifiche , 
si tralasciano per ora, come non coindenti col 
fine economico , a cui il presente articolo è 
diretto : e finalmente poi avvertiremo che se si 
dovesse far trasportare al luogo di consumo il 
legno, che avesse già acquistato il dovuto sta¬ 
gionamento, converrà evitare di condurlo gal- 
Jeggianle per acqua; poiché questa col pener 
trarlo, gli toglie di sua durezza per Io sciogli¬ 
mento, che vi opera, di alcuni suoi materiali 
immediati; la fluttuazione poi danneggia molto 
più i legni bianchi; ed i legni portati dall’acqua 
bruciano più presto, eccitano meno calore, e 
la loro cenere contiene meno di potassa. (D). 


maturiti « destinato all’ abbruciamento. 
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d’ uh trita-paglia a falcione. 

Gli strumenti d’ agricoltura, che portano il 
nome di trita-paglia , indicano chiaramente il 
loro uso collo stesso lor nome. In molte con¬ 
trade dell Europa settentrionale si alimen¬ 
tano da gran tempo i cavalli in gran parte 
con la paglia tritata , ed amministrata o sola 
o mista con avena, e altri grani. Anche presso 
di noi se ne ò da qualche tempo introdotto 
l’uso, che venne pure esteso all altro bestia¬ 
me, soprattutto dacché per esso si va dilatando 
la pratica di far cuocere a vapore gli erbaggi. 

( Sull' utilità di far cuocere a vapore gli 
erbaggi da servire a nudrimento de' bestiami , 
si legge ( negli archivi del Proprietario voi. 2 
pag. 174) quanto segue: «A. Withlan, ne suoi 
ultimi viaggi negli Stati Uniti , colpito dalla 
qualità superiore del latte , che gli veniva im¬ 
bandito all' albergo, ne dimandò la cagione : 
ed il fittabile , che fornivagli questo latte , 
gli rispose eli egli nutriva le sue vacche con 
degli steli grossolani e duri di erbaggi, che in 
generale il bestiame ricusava di mangiare, pe¬ 
rocché gli guastavano i denti; e eh’ egli rendeva 
questi steli graditi ai bestiame suo, sottopo¬ 
nendogli in prima all’ azióne del vapore. 

Siffatta operazione consisteva nel racchiu¬ 
dere questi steli entro casse di legno , congiunte 
ermeticamente nel di sopra e sui lati e con 
un falso fondo con de fori , attraverso ai 
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q UQ U il vapore d una caldaja , collocata al di 
sotto , introducevasi nelle casse. 

Il Signor G. C. Curwen impiega da lungo 
tempo, e con successo , questo procedimento 
per preparare de pomi di terra per uso del 
bestiame. Ne fece pure Vapplicazione al fieno, 
fitCabile Americano aggiungeva agli er- 
°ggl anche della paglia sminuzzata , intanto 
che quelli cuocevano , e nutriva le sUe vacche 
dì questa mescolanza. 

Gli erbaggi palustri , / quali il bestiame 
non può mangiare se non è abituato a questa 
sorta di pascolo , polrebbono indubitatamente 
Mediante l'azione del vapore, essere ridotti buoni. 
a servirgli dì nutrimento, il Signor Franklin , 
possessore di una vasta cascina nelle vicinanze 
di Londra , ha adottato con successo completo 
H metodo del Signor Curwen ). 

Per tritare la paglia in una maniera uguale 
e spedita, immaginati furono varii strumenti, o 
bacchine , che suppliscono più o meno a que- 
st> oggetto. Noi abbiamo già fatto conoscere il 
trinciapaglia dell' Oboli da Maggiora (i), che 
differisce molto da altro simile, molto in uso 
^'dipartimenti settentrionali della Francia; ma 
aTI >bedue tali strumenti non vanno liberi da 
falche imperfezione. Occupano essi nel tempo 
esso le due mani, ed un piede delfoperajo, 

(0 Vedi Propagatore Voi. 5 , pag. 473. 

Lom, p; 
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del quale restano divise le forze; epperciò il 
movimento del coltello, o della falce deve es¬ 
sere necessariamente lento: tuttoché tali stro- 
menti per essere semplici, poco costosi, facili 
a fare ed a riparare, possano convenire ad una 
cultura di poca estensione. 

Il trita-paglia a falcione , di cui diamo la fi¬ 
gura nella Tav., 2. fig. 5 , può servire ugual¬ 
mente alla piccola coltivazione, e merita di es¬ 
sere adottato non tanto per il modico suo costo, 
per la facilitò di sua costruzione, e riparazione, 
quanto per la forma del taglio rotondo, che 
lascia nella paglia tagliata; è questa una cir¬ 
costanza, che deve far preferire questa varietà 
di stromento a tutte quelle, nelle quali il ta¬ 
glio della paglia riesce a sghembo; quando 
tali riescono i suoi frammenti , le acute loro 
estremità coll’ inferire punture alla lingua del 
bestiame, e del bovino in ispecie, induce ri¬ 
trosìa di cibarsene, o vi cagiona escorlicamenti 
e ferite, la di cui medicatura diviene ostacolo 
a regolare il giornaliero nutrimento. 

Questo falcione è composto di quattro o pii* 
coltelli taglienti a , a di ferro curvi e formanti 
una metà di cerchio : f altra metà di cerchio 
é fissa ad una panca di legno b , b , ed ò com¬ 
posta di cinque pezzi di ferro, trammezzo ai 
quali passano le lamine taglienti : le dette la*» 
mine sono raccomandate ad un manico di le¬ 
gno c . Lateralmente vi ha una lastra di ferro, 
che impedisce di spingere al di là quella pa- 
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glia o strame, che si sottopone ali’ azione dei 
coltelli : i frammenti, che dal taglio circolare 
risultano, sono ricevuti entro di una sottoposta 
cassa di legno d , e , cadendo per una apertura 
lasciata sotto de’collelli nella panca/,/, g. La so¬ 
stanza a tritarsi viene introdotta fra li semicerchii 
de’ coltelli, e delle lamine taglienti, colla mano 
sinistra h , e ridotta in frammenti colf azione 
della mano dritta /. Con questo stromento si 
possono con vantaggio ugualmente tritare altri 
foraggi, e tutte le volte che vi sarà bisogno di 
tagliare i giovani steli nutritivi di varii ve¬ 
getabili , come sono gli steli del miglio, del 
formentone , ed altri simili. Con questi ugual¬ 
mente, benché soltanto convenienti alle piccole 
aziende di campagna, si possono preparare al 
giorno da circa quindici sacelli da litri 3 oo circa 
a misura di volume , o capacità. 

È cosa da desiderarsi che 1’ uso di questi 
stromenti divenga più comune , atteso che col 
riunirlo a quello di far cuocere col vapore gli 
erbaggi da nutrimento per lo bestiame , si può 
di molto aumentare la massa de’ foraggi , tali 
Adendo varie sostanze , che a cagione di una 
insistenza alquanto più soda di quella dei 
insueti foraggi o vengono destinate all’abbrucia- 
ltle nto, od applicate ail’accrescimento dei letami. 

Per la coltura in grande, e per li poderi di 
azienda assai vasta fa^ern conoscere il 
tr ìt<*-pagUa polacco , che per essere più per¬ 
ielio dà prodotti più copiosi col suo lavoro. (D.) 
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DELLE QUALITÀ’ FISICHE DEI TERRENI. 

( Continuazione Vedi pag. 5. ) 

Sulla proprietà , che hanno le terre 
di trasmettere il calore , 
e sulla loro capacità pel calorico. 

L’autore intende per questa proprietà, le 
diverse quantità di calore, che esse possono 
ricevere dalla stessa temperatura dell’ aria, che 
le circonda, ed il tempo più, o men lungo 
che esse impiegano a perderlo ad una minor 
temperatura. A tal fine fece delle sperienze : 
i. col mescolar delle terre con acqua riscal¬ 
data a varii gradi : 2. col calorimetro di Lavoi¬ 
sier: 3. col riscaldar uguali quantità di terra 
allo stesso grado, notando il tempo, che si ri¬ 
chiedeva, perchè esse si raffreddassero sino ad 
un altro dato grado. Preferì quest’ ultimo me¬ 
todo come il più comodo; e per misurare que¬ 
sta proprietà in ciascuna specie di terra, si 
servì del processo seguente: 

Ripose ciascuna terra, che fece riscaldare sino 
a 62,5 in un vaso regolare della capacità di trenta 
pollici cubi, in cui vi era un termometro as¬ 
sai sensibile, ed osservava il tempo, che cia¬ 
scuna terra impiegava per raffreddarsi da 62,5, 
a 21,2, essendo la temperatura locale di 16,2. 
Rilevò la differenza nella proprietà, che hanno 
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le terre di conservar il calore, dai diversi inter¬ 
valli di tempo da esse impiegato per raffred¬ 
darsi relativamente a quella, che ha la sab¬ 
bia calcare , fissando questa a cento gradi. Si 
servì della sabbia calcare per punto di para¬ 
gone come quella terra, che godeva al più allo 
grado della proprietà di conservare il calore. 

I risultati delle sue esperienze sono da esso 
esposte nella tavola che segue : 


SPECIE 

DI TERRENO 

Facoltà 
di ritenere 
il calore , 
la sabbia calcare 
essendo 1,000 

Lasso di tempo che] 
So pollici cubi dii 
terra impiegano! 
nel raf&eddarsia 
da 0i,5 a n,a aj 
una temperatura! 
di ifi,i. 

Sabbia selciosa .... 

9 5 ’ 6 

ore min. i 

3 27 | 

Sabbia calcare .... 

100,0 

3 3 o 

Argilla pura, ossia allumina 

66,7 

2 It) 

Argilla magra. 

7 6 >9 

2 4 1 

Argilla grassa. 

7 «, 1 

2 3 o 

Terra argillosa .... 

68,4 

2 24 

Calce carbonatata polverosa 

6i,8 

2 IO 

Humus, ossia terriccio 

49 >° 

I 43 

Magnesia carbonatata, ossia 
terra di talco .... 

38 ,o 

I 20 A 

Cesso . 

73,9 

2 34 3 

Terra di giardino 

00 

r o 

2i6| 

Terra arativa d’Hoffwyll . 

70,1 

2 27 I 

Terra arativa del Jura . 

743 

0 36 1 
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Questi risultati S danno luogo alle seguenti 
osservazioni: i la sabbia tanto selciosa, quanto 
calcare, se a volumi eguali si paragona ad 
altre terre , possiede al più alto grado la 
proprietà di ritener il calore; conserva essa 
più delle altre per lungo tempo la temperatura 
acquistata, donde ne derivano nella state il 
gran calore, e la siccità nei luoghi arenosi; 
fin dopo il tramontar del sole conservano esse 
ancora per lungo tempo la loro temperatura 
elevata più delle altre. La piccola quantità di 
acqua, che ritiene un suolo arenoso, contribui¬ 
sce pur anco al suo riscaldamento, perchè 
la sua tenue svaporazione dà luogo ad un mi¬ 
nor assorbimento di calore. 

2. Tra tutti gli elementi, che ordinariamente 
compongono un suolo, l’humus (ossia il terriccio) 
a volumi uguali ha minor forza di conservar il 
calore, ed all opposto a pesi eguali lo conserva 
moltissimo. 

3 . La magnesia carbonatata deesi pur anco 
eccettuare relativamente alle altre terre: essa 
tiene 1’ ultimo luogo sotto tutti i riguardi. 

4 - La facoltà, che godono le terre di conser¬ 
var il calore, se si paragona a volumi eguali, 
e quasi in ragion diretta del loro peso, di modo 
che si può con sicurezza da un gran peso giu¬ 
dicare della gran facoltà di ritenere il calore. 
La sabbia a volume uguale , in paragone di 
tutte le altre terre, conferma questa proprietà. 
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CEXXt SUL CALORICO . 

( Fra li corpi semplici, che influiscono sulla 
vegetazione, ed a noi si presentano sotto la 
forma di corpi fluido-elastici imponderabili, 
havvi il calorico , « un fluido cioè sparso ge¬ 
neralmente in tutta la natura, puramente e- 
spansivo in origine : che penetra, e dilata tutti 
i corpi, ed in essi si diffonde or più rapida¬ 
mente, or più lentamente: che si unisce con 
tutti i corpi, sebbene in diversi gradi : che 
tende sempre a mettersi in equilibrio mediante 
le azioni , e reazioni chimiche, ed in questo 
equilibrio esso è sempre alterato ; e che nel 
peiietrare tutti i corpi in differenti quantità 
costituisce in loro un grado proprio di calóre, 
il quale dicesi la sua temperatura. » 

Tutti si accordano nel chiamar calorico la 
causa di quella sensazione, che noi tutti pro¬ 
viamo nell' approssimarci al fuoco, o ad un 
corpo qualunque caldo, nel mentre la sensa¬ 
zione da noi provata chiamasi calore. In ogni 
altra circostanza fuori di quella, in cui la 
sensazione sia prodotta sui corpi animati , li 
due homi di calore e calorico vengono indi¬ 
stintamente usati a significare la causa, e gli 
effetti suoi (r)* 


(i) Dovendosi nelle scienze impiegar sempre , quanto pm 
è possibile, espressioni esatte, onde non lasciar luogo 
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IL calorico , o sia esso un corpo materiale, 
o sia soltanto una vibrazione dei corpi (i), coi 
fenomeni fisici e chimici , dì esso produce col 
calore, ci ha fatto conoscere le sue proprietà 
generali, ed il suo modo di agire sopra i di¬ 
versi corpi in tutti i suoi stati . 

Per essere espansivo di origine, cioè non 
ricavando da altro corpo la facoltà intrinseca 
di sua espansibilità , penetra tutti i corpi in¬ 
sinuandosi fra gli interstizii loro, e fra le 
molecole della materia, onde sono composti; 
li dilata , ne accresce il volume , e li rende 
specificamente più leggieri , scema la forza 
di loro coesione, ammollisce molti corpi duri , 
ed anche li rende liquidi, trasforma i liquidi 
in vapori, ed è tunica causa della forma¬ 
zione di tutti i gaz, o arie . Al contrario i 
vapori passano allo stato liquido, ed i liquidi 

quivoci, la parola calore deve solo esprimere l’effetto, il 
cambiamento dell’ essere senziente generalmente 1* azione * 
e la parola calorico , per indicare il principio, la cagione 
di quel cambiamento. 

(i) Lo strofinamento rapido, o lungamente continuato di 
due corpi fra loro, fa sviluppare grande quantità di calorico. 

I selvaggi accendono il fuoco con soli due pezzi di legno 
secco , di ineguale durezza. 

Confricando insieme nell’acqua stessa due pezzi di ferro, 
se può far bollir 1’ acqua. 

Cbi non ba finalmente battuto il fucile? 

Queste sono circostanze, che accreditano in oggi l’opinione 
de’ fisici, essere il calorico una materia propria , le di 
cui proprietà vengono sviluppate da diverse cause. 
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possano allo stato solido, e più o meno duro , 
iVz ragione che perdono del calorico , che li 
costituiva sotto la forma , cui prima avevano. 

Epperciò per la difficoltà, o per la facilità, 
che hanno i corpi tutti di lasciarsi dal calo¬ 
rico penetrare, e di comunicarlo ai loro vi¬ 
cini , altri di essi diconsi conduttori migliori, 
altri conduttori cattivi del calorico; quindi 
l esperienza fa conoscere che i metalli meglio 
dell' argilla, del legno ; l'acqua e l'aria umida 
meglio dell'aria serena, asciutta ; il lino, il 
cotone , le tegole meglio delle pellicie, delle 
piume, delle stoffe di lana, della paglia, con¬ 
ducono, e comunicano ai corpi vicini il calo¬ 
rico : lo stesso dire si può di molti altri cor¬ 
pi , che in natura esistono. 

Ma li corpi, che sono cattivi conduttori del 
calorico, cioè che non lo comunicano facilmente 
ai loro vicini, in se stessi conservandolo , 
sono talvolta dalV agricoltore impiegati a pro¬ 
prio utile : così col coprire di paglia alcune 
piante, le preservano di notte tempo dall'aria 
fredda , dalle brine, dal gelo, non altrimenti 
°he durante l' inverno la neve serve a pro- 
te ggere i semi e le piante novelle, che allo 
■scoperto rimarrebbero danneggiate. Ognuno 
l noltre può aver fatta l' osservazione durante 
l inverno che quando tutta la superficie di 
Un prato non è innondata , l erba cresce e 
conserva il suo color verde in tutte le parti. 
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che sono al coperto sotto il ghiaccio , mentre 

è secca e quasi morta da per tutto altrove. 

Il calorico , nel diffondersi ad equilibrio fra 
tutti quanti i corpi della natura , vi prende 
esistenza sotto quattro condizioni : cioè ; 

1. Nello stato di chimica combinazione colle 
molecole della materia de' corpi , e con essa 
diviene parte costituente di loro; e dicesi ca¬ 
lorico combinato. 

2. Nello stato latente, o sia inattivo , ope¬ 
rando cioè ne corpi, nei quali è già combi¬ 
nato chimicamente , od una maggiore dilata- 
zione fra le molecole loro coll’insinuarsi in 
maggiore quantità fra gli interstizii delle 
parti loro componenti; oppure diminuendo la 
diradazione delle molecole de corpi, sottraen¬ 
dosi , o sottraendolo dagli indicati interstizii. 
Quindi siccome nelle due isolate circostanze , 
in cui o si accresce , o resta diminuita la di¬ 
latazione molecolare per effetto dell accre¬ 
sciuta , o scemata quantità del calorico, sem¬ 
pre succede varietà di forma nell' aggrega¬ 
zione de componenti) così vediamo , per esem¬ 
pio , £ acqua passare dallo stato liquido 
allo stato vaporoso per l' addizione del calo¬ 
rico, e viceversa passare essa dallo stato li¬ 
quido allo stato solido di ghiaccio , per la 
perdita del calorico. Il calorico quindi , allor¬ 
ché esiste nello stato di questa condizione , di¬ 
cesi calorico latente, ossia inattivo.' 
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Riunendo insieme poi t idea della totalità, 
del calorico chimicamente combinato ne’ corpi, 
e la idea della totalità del loro calorico la¬ 
tente , si avrà l'idea di quel calorico dei 
corpi, che chiamasi calorico specifico. 

5 . Nello stato di calorico libero. Questa 
condizione ha luogo nelle circostanze, in cui 
il calorico nel passare da un corpo in un al - 
tro , manifesto si rende al tatto, al termometro ; 
non addiviene quindi diversamente , allor¬ 
quando esso fa passaggio dai corpi fluido-e¬ 
lastici ( vaporosi cioè, o gazosi ) allo stato li¬ 
quido , dai corpi liquidi alla forma solida , 
ed allorquando hanno luogo combinazioni chi¬ 
miche di sostanze di diversa natura, nelle 
quali si scema lo scostamento primitivo delle 
molecole di loro, oppure nei casi, in cui si 
formano corpo, o corpi aventi una minore ca¬ 
pacità a ricevere il calorico a stato latente. 

4 - Nello stato di calorico nativo: manife¬ 
starsi esso, opina il Doti. Fusinieri (i)> c °l f e ~ 
nomeno di certe sottili lamine, che a foggia 
di strato si formano col porre in goccia 
sull'acqua , o sul mercurio, o sovra altra 
superficie polita :, gli olii, le resine liquide, 
l alcool ecc. ecc., formate le quali lamine, 
non possono ripetersi pari spandimenti, ab- 

(i) Vedi Bibliot, Agrar. del Moretti Voi. i 55. 
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benché si ripeta la posizione delle goccie 

degli stessi liquidi. 

Tale espansione in lamine sottili non po¬ 
tersi spiegare per attrazione di superficie ; 
essere bensì effetto del fermento intestino , 
eccitato nella materia dal calorico, che è an¬ 
sioso di liberarsi dalla condizione di latente, 
o specifico, e da esso si sprigiona per equili¬ 
brarsi con sostanze di diversa natura , ed a- 
venti capacità diverse , le quali poste con esso 
in immediato contatto si distendono caratte¬ 
risticamente in lamine sottili, 
lutti questi diversi stati del calorico sono 
^ effètto della forza , che esso esterna per l'e¬ 
quilibrio. 

Sono cause capaci di alterare l' equilibrio 
del calorico, e con ciò di farlo passare dallo 
stato latente, in cui trovasi combinato coi corpi , 
allo stato libero e sensibile; 
a La luce solare , 

b La combustione dei corpi infiammabili , 
c L urto , la pressione , e lo scuotimento dei 
corpi solidi , 

d La compressione dei fluidi elastici , 
e Le chimiche affinità per le ragioni so¬ 
vraccennate , 

f Le azioni organiche degli esseri viventi: 
ma degli effetti , che influiranno sulla vegeta-. 
zione per l azione delle suaccennate cause , 
noi ne parleremo a misura che se ne presente¬ 
ranno le opportune occasioni. 
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Generalmente parlando poi , sebbene il ca¬ 
lorico venga Considerato sotto le premesse con¬ 
dizioni ; pure non deve razionalmente divi¬ 
dersi in distinte quantità , destinate a dare 
l idea delle condizioni medesime ; ma unica¬ 
mente riferirsi alle diverse forme di combi¬ 
nazioni , che esso assume per operare colle 
sostanze di diversa natura , colle quali esso 
arriva in contatto , que fenomeni divèrsi , a 
cui è destinato , nel grande laboratorio della 
natura. (Vedi Pozzi Diz. Chini. Voi. i , pag. 
i. Bibliot. Agraria. Voi. i , pag. 35 e seg.) (Z>). 


Sul riscaldamento dei terreni 
proveniente dal sole . 

La denominazione di suolo caldo , di suolo 
freddo , per designare speciali varietà di terre¬ 
no, è cosi adottata che difficile impresa sarebbe 
di ritrovare un coltivatore, che non ne facesse 
uso. Le idee per altro, che esso suole attaccarvi, 
per inesatte che si vogliano riguardare, non 
Mancano però di avere un qualche appoggio 
ne ’ fatti che la natura rappresenta a chi diligen¬ 
temente ne la osserva nelle sue operazioni. Vi 
sono realmente alcune varietà di terreni , che 
n ella stagione di primavera sono più o meno 
riscaldate dai raggi solari, soprattutto allorquan¬ 
do esse trovatisi non ancor ombreggiate dalle 
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prime foglie, che spuntano dalle piante. Ora egli 
è un fatto costante, cui l’osservazione conferma, 
che quel suolo , che ha per base de’ suoi com¬ 
ponenti un’argilla umidiccia, e d’un colorito 
chiaro, sarà dal sole riscaldato assai meno di 
un suolo sabbioniccio, e di un colore cupo : di 
quale verità non si può elevare dubbiezza, po¬ 
tendo essa venir dimostrata col mezzo sperimen¬ 
tale de termometri: ed ugualmente un suolo da 
giardino, nel quale per lo più si vedono aver 
dominio il colore nerognolo, e l’abbondanza di 
terriccio, riceverà riscaldamento dall’azione dei 
raggi solari assai più d’un suolo, che magro 
sia, calcare, ed argilloso. 

Ora il vario grado di riscaldamento, che li 
suoli ricevono dal sole, essendo di una mas¬ 
sima importanza ne’rapporti di loro coll’influen¬ 
za vegetativa, dannoso sarebbe l’ignorare le 
circostanze, che favoriscono in essi un tale svi¬ 
luppo. L’autore riduce le medesime al novero 
di quattro, e sono le seguenti ; 

1. La diversa natura della superficie della 
terra. 

2. La diversa composizione delle terre. 

3 . I diversi gradi d’ umidità, che ha la terra 
quando trovasi esposta al sole. 

4 - I diversi angoli, che formano i raggi ca¬ 
denti sulla terra. 

Epperciò i. Per rilevare più in particolare 
l’influenza, che ha il colore della superficie del 
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terreno sul riscaldamento del suolo, l’autore ri¬ 


pose eguali quantità di terra dentro vasi d’ un 
ugual capacità, ed aventi una superficie di quat¬ 
tro pollici quadrati, e la profondità d’un mezzo 
pollice: in mezzo, ed al fondo de’vasi fissò dei 


termometri comparati, per mezzo dei quali po¬ 
teva rilevare un decimo di grado di variazione; 
gli espose quindi per un ora all’ardor del sole, 
dopo di aver coperto la superficie d’uno di essi 
con nero di fumo polverizzato, quella di un al¬ 
tro con magnesia carbonatata fina, e lasciando 


un terzo col suo colore naturale: ed osservò, 


generalmente parlando, che una superficie nera 


acquistava una temperatura più alta, e che la 
differenza tra questa, ed una superficie bianca, 
era in ragione di 23*, 88: 16*, 25; e que¬ 
sto aumento di temperatura prodotto dal co¬ 
lor nero non è passeggierò, ma dura costan¬ 
temente per tutto il tempo in cui sta esposta 
all azion del sole (i). Su questo fatto appunto 
si appoggia la pratica di spargere nella prima¬ 
vera della cenere, e della terra sulla neve, 


per farla liquefar più presto : benché il color 
della cenere sia bianchiccio, ciò non dimeno 
c più oscuro di quello della neve, epperció 
attira maggior quantità di calore. 

2. La diversa quantità d’ umido, di cui è do- 


(') Ptr qiirsto motivo alcuni tingono in nero le mura 
delle spalliere dei giardini. 
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tata una terra, influisce notabilmente sul ri- 
scaldamento, che essa riceve dal sole: le terre 
umide hanno una temperatura miuore di qual¬ 
che grado che le terre secche della stessa spe¬ 
cie : e questa più bassa temperatura si con¬ 
serva pur anche al sole, finché sia intieramente 
svaporata l’umidità. Egli è fuor di dubbio, 
che la porzione di calore, che si richiede per 
operare lo svaporamento, produce questo feno¬ 
meno. La differenza di temperatura è ordina¬ 
riamente da 6,2 a 7,5. 

Le terre adunque, che hanno un color chia¬ 
ro, e che conservano per lungo tempo l’umi¬ 
dità, si riscaldano molto lentamente, e per dop¬ 
pio motivo costituiscono un terreno freddo; la 
sabbia al contrario forma un suolo secco, e 
caldo per la poca umidità , che contiene la¬ 
sciandola svaporare prontamente. 

Gli effetti di queste causanti influenze, che 
la superficie de’ terreni somministra in ragione 
del colorilo suo, e della condizione di umidità 
che vi è compagna, vengono espressi compara* 
tivamente nella tavola che segue, in seguito 
delle sperienze a cui furono assoggettate le di¬ 
verse specie di terre coltive, di cui si è sinora 
ragionato nella esposizione delle altre qualità 
fisiche da noi già riferite ne’fascicoli, che ab¬ 
biamo di quest’ anno pubblicati. 


Sabbia selciosa, gri- 

gr. cent. 

gr. cent. 

gr. cent. 

gr. cent. 

gio-giallastra . . 

Sabbia calcare, gri- 

37,25 

44>7 5 

43,25 

5o,8 7 

gio-biancastra 
Argilla pura , ossia 
allumina, grigio¬ 
azzurrognola . . 

Argilla magra, gialla- 

3 7 ,38 

44,5o 

43,25 

5i,I2 

37,50 

45,Oo 

4l,25 

48,87 

stra. 

36,70 

44 » 12 

42,35 

49 ,7 5 

Argilla grassa 

Terra argillosa, gri- 

37,2 5 

44»c> o 

42,12 

49 ,5o 

gio-giallastra . 
Calce carbonatata, 

37,33 

44,62 

4 1,88 

49, 12 

polverosa , bianca 
Humus, ossia ter¬ 

35,63 

43,00 

42,85 

5o,5o 

riccio, grigio-nero 
Magnesia carbonata¬ 
ta , ossia terra di 
talco, bianca come 

3t)>7 5 

47-37 

42,5o 

49,38 

la neve .... 

Gesso, grigio-bianca¬ 

35,13 

4^,62 

42,62 

49 , 62 

stro . 

F ^ er ra di giardino,gri¬ 
gio-nera un po’ 

36,25 

43,62 

43,5o 

5 i,25 

_ P‘ù chiara . . . 

*erra arativa d’Hof- 

37,5o 

45,25 

4»,35 

5o,25 

^ , grigia . . 

terra arativa del 

36,88 

44,25 

42,00 

5q,oo 

Jura, grigia . . 

36,5o 

43,75 

42 ,&5 

5o,5o 
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5 . La varia inclinazione del suolo relativa¬ 
mente alla luce influisce pure di molto sul ca¬ 
lore , che esso può acquistare. Il riscaldamento 
è tanto maggiore, quanto 1’ angolo, che forma 
il suolo coi raggi solari, più si approssima al 
qo gr. Se si fissa l’aumento di temperatura pro¬ 
dotto dal sole, per esempio, =3 20 g . T ; come ac¬ 
cade nella state, essa si aumenterò soltanto 
della metà , se la stessa luce cadendo obbli- 
quamente si spande sopra una doppia super¬ 
ficie; od in altri termini, il riscaldamento sarò 
come i seni degli angoli. Paragonando le quat¬ 
tro circostanze, che possono influire sul ri- 
scaldamento della terra per mezzo dei raggi 
solari, si rileva che il colore, l’umiditò, e l’an¬ 
golo d’incidenza della luce sono quelle , che 
hanno la maggior influenza. Queste tre circo¬ 
stanze possono d’ un giorno all’ altro produrre 
delle differenze di molti gradi nella tempera¬ 
tura ; la natura del suolo può anche far variare 
la temperatura di pochi gradi soltanto; men¬ 
tre che le circostanze enunciate possono va¬ 
riarla da i4a i5 gr., e per l’angolo d’incidenza 
da 19 a a5 gradi. 


Dell influenza della luce sulle qualità fisiche 
dei terreni. 

Le relazioni , che tra la luce ed il calorico 
esistono , sono molto notabili , per cui rimane 
estremamente difficile l'esaminare f indipen* 
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dente mente luna dall'altro , l'influenza ^ che tali 
daterie esercitano sulle fisiche proprietà dei 
terreni * noi ben lontani dal credere essere 
nostro scopo di parlare delle congetture , che 
si fanno dai fisici , sopra la natura della lu¬ 
ce (i), ci ristringeremo a far conoscere sol¬ 
tanto quelle relazioni , che la luce conserva 
coi fenomeni della vegetazione in quanto è 
essenziale alla vita delle piante , e sotto qual¬ 
che restrizione al coloramento di esse (a) , 
e riferiremo soltanto quelle cose, che sono 
indispensabili a sapersi da chi desidera , ed 
ama appoggiare con ragionevole metodo le 
Proprie operazioni della cultura ai sani prin- 
cipii della Chimica Agraria , lignoranza dei 
quali è al giorno d’oggi la sorgente di molti 
errori , e causa principale di molti danni . 
(Vedi Bibliot. Agrar. Voi. 1, pag. 43 . ) 

(1) Secondo Hujrgens , ed Euler la luce % è una materia 
elastica universalmente profusa , chiamata etere , la quale 
è messa in vibrazione dai corpi luminosi, come l’aria lo è 
dai corpi sonori : altri, come Link , e Bcrthollet vogliono 
ehe essa sia una modificazione del calorico, ossia del priu- 
eipio^ che produce in noi la sensazione del calore (G. L. C.) 

(2) Il celebre Humboldt osservò che germinarono , creb¬ 
bero , e fiorirono in una profondissima cavità della terra, 
dove la luoe non aveva accesso, le seguenti piante, poa 
compressa , brisa media , bromus mollis , piantalo lancco- 
* ata , melilotus officinola , trifolium arvense ; inoltre il 
lichen verticulatus pare preferisca l’interno della terra per 
vegetare , c tuttavia lo stelo è verde. Laonde la luce non 
c assolutamente necessaria pel coloramento delle piante. 

( G I, C. ) 
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La luce e un fluido sottilissimo elastico, che 
si diffonde in raggi dal centro di una sfera con 
una straordinaria velocità, che ora trova libero 
il passaggio in alcuni corpi, e ora da altri ne è 
rispinto ; che si combina a diversi gradi con di¬ 
versi corpi. 

La luce venga essa dal soie, o dalie stelle 
fisse, o dalla decomposizione dei corpi, è per 
lo più combinata col calorico. Essa non esiste 
nei corpi nello stato libero attivo, ma qual 
principio componente. Si ottiene per mezzo della 
loro decomposizione, e allora diventa tosto at¬ 
tiva , opera sui sensi , e si diffonde uniforme- 
mente tutta all’intorno, a raggi rettilinei, e 
con una velocità che percorre in un minuto se¬ 
condo lo spazio di 40,000 miglia. La sua inten¬ 
sità scema in ragione inversa del quadrato della 
distanza presa dal punto, da cui essa proviene. 
Penetra alcuni corpi nella direzione rettilinea, 
e li rende trasparenti; da altri poi ne è riflessa, 
e in questo caso que’corpi riescono lucidi. I raggi 
luminosi riscaldano allorquando cadono sulla 
superficie della terra, o su altri corpi non con¬ 
duttori della luce: in tal caso il calorico, che si 
separa da questa, penetra e riscalda piuo meno 
profondamente i corpi stessi, dai quali e assorbito. 

La luce agisce chimicamente sui corpi, pro¬ 
ducendo composizioni e decomposizioni. Ciò si 
comprende dalla differenza, che offrono corpi 
uguali, esposti alla luce, 0 privati di essa. X cam« 
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lamenti, che nascono ne’ corpi a contatto della 
luce, dipendono specialmente dall’ affinità che 
la luce esercita sopra l’ossigeno nei medesimi 
contenuto. Essa lo fonde ovunque lo ritrovi 
combinato, onde facilmente si unisca anche al 
calorico, e si svolga dai corpi sotto lo stato 
aeriforme. 

In virtù delle composizioni e decomposizioni 
chimiche, cui suole eccitare, la luce deve influire 
moltissimo sulla vegetazione, se venga conside¬ 
ra qual mezzo efficace, in concorso delle al¬ 
tre forze, tanto a indurre nella supefìcie del 
terreno, e nelle sostanze sparse su di essa, quei 
cambiamenti opportuni per il germogliamento 
e sviluppo di diverse piante, quanto a promo- 
vere le diverse metamorfosi chimiche della ma¬ 
teria alimentare e organica, non che alcune 
£ funzioni più o meno necessarie alla loro pro¬ 
sperità, al loro vigore. Saussure pose dei grani 
a germogliare sotto due recipienti l’Uno opaC9, 
l’altro diafano; il germogliamento ebbe luogo 
Uell’ uno e nell’ altro caso, e nel tempo mede¬ 
simo , ma la vegetazione successiva fu più vi¬ 
gorosa e più presta sotto il recipiente diafano 
che sotto 1 ’ altro. La luce operando nel vegeta¬ 
rle la decomposizione dell’ acido carbonico e 
di altri acidi, e secondo l opinione di alcuni, 
incile dell’ acqua in ossigeno e idrogeno, vi 
fissa il carbonico x e quest’ultimo qual preci¬ 
puo elemento delle diverse sostanze immediate 
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del vegetabile, mentre promuove lo svolgi¬ 
mento dell’altro, che vi si trovava in eccesso, 
per traspirazione combinato col calorico. Que¬ 
sta è la ragione per cui i vegetabili posti al- 
T ombra o nella oscurità sovrabbondano ognora 
di ossigeno, e per mancanza di bastante svol¬ 
gimento de’ principii flogistici sono d’ ordina¬ 
rio più acquosi e zuccherini di quelli per¬ 
cossi direttamente dai raggi della luce. E 
cosa nota che le foglie traspirano il gaz os¬ 
sigeno di giorno , e specialmente sotto i raggi 
del sole, il gaz acido carbonico di notte; e che 
i fiori di rado producono le frutta allorché 
sono esposti all’ ombra. La luce ha dunque una 
grande efficacia sulla vegetazione , come pos¬ 
sente ausiliario per facilitare le varie combina¬ 
zioni chimiche dei materiali, dei quali constano 
le differenti parti delle piante nei varii stadii 
della loro vita. ( Sarà continuato.) (D.) 


USO DEI GESSI SUI LEGUMINOSI. 

Essendo che i granelli dei leguminosi già 
contengono del gesso , e che essi sono molto 
disposti ad assorbire quanto gesso può un ter¬ 
reno avere in se, non conviene ingessare il 
suolo , che si destina alla loro coltivazione, 
quando di essi voglionsi mangiare i granelli. 
S’ingessi invece allorché queste piante si de- 
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stinano a formare un prato naturale o artifi¬ 
ciale. Il gesso comunica loro una tal forza di 
Vegetazione, che sono continuamente spinte a 
fornirsi di foglie sugosissime, e a rinnovar per 
lungo tempo i gambi, che vengono tagliati per 
cibo dei bestiami. 

Alcuni proprietarii osservando che alle volte 
i piselli, le lenti, i fagiuoli, usati come sostan¬ 
ze alimentose, non cuocono abbastanza, ne 
accagionano la temperatura dell’ anno, e spe¬ 
cialmente le pioggie, che cadono al tempo del 
raccolto; ma s’ingatnnano. La difficoltà, che hanno 
alcune volte questi legumi a cuocere, deesi at¬ 
tribuire alla natura del suolo, che gli ha nutriti, 
ed alla quantità di gesso, che hanno assorbito. 
Non conviene pertanto coltivare leguminosi de¬ 
stinati a dar dei granelli in un sito, dove prima 
se ne siano coltivati e ingessati pel nutrimento 
dei bestiami. 

Ma poiché non conviene buttare ciò, che un 
errore ha reso difettoso, si versi una tenue 
dose di sotto-carbonato di soda nel vaso, in 
Cui si pongono a cuocere que legumi secchi, 
che si sono riconosciuti non divenir molli anche 
dopo qualche tempo di cuocitura, ed essi ricu¬ 
pereranno le lor qualità mangereccie. 

( Art. 9 comun.) 
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STRETTOJO DA VITTO PORTATILE , 

DETTO A BANCO (l). 

Non di rado accade di osservare ne’ paesi, 
dove la coltivazione delle viti è il massimo og¬ 
getto delle occupazioni agrarie, e vi forma il 
maggiore ramo della pubblica ricchezza, esi¬ 
stervi bensì nelle case coloniche tini sufficienti 
per la fattura del vino , ma mancarvi per lo 
più uno strettojo , onde ricavare dopo la svi¬ 
natura, e collo stringimento delle vinaccie quella 
quantità di vino torchiato, che queste sogliono 
dare in ragione del 18 per ogni ioo. Questo 
difetto proviene ordinariamente dalla circostanza 
che i poveri contadini o mancano di locali adat¬ 
tati per collocarvi tali macchine, o sprovvisti 
sono di pecunia per fabbricarsene una, o non tro¬ 
vano di loro interesse il costruirla pel solo loro 
podere , in quanto che per la capitale somma 
a ciò impieganda non ricaverebbero nelle spre¬ 
mute la compensazione di un annuo propor¬ 
zionato frutto: si vedono quindi costretti od 
a rinunciare ai vini della torchiatura, oppure a 
trasportarsi ad incomode distanze per appro¬ 
fittare degli strettoi altrui, scorrendo talvolta 
per strade traverse molto scabrose, con perdi¬ 
mento di tempo sempre preziosissimo ( special- 
mente in una stagione, in cui la seminagione del 


(i) Vedi fig. 7, Tav. II. 
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grano esige tutte le cure di loro ) , e talvolta in¬ 
contrando tempi piovosi , per cui o dovendosi 
ammettere dilazione nell’ eseguire una tale fac¬ 
cenda , le vinaccie inacidiscono, oppure ese¬ 
guendola , costretti sono a moltiplicare di molto 
e fatiche e disagi non senza sommo strapazzo 
del bestiame. 

A porger rimedio a tali inconvenienti sembra 
che abbia pensato una di quelle degne, e pre¬ 


ziose persone, che sono persuase non essere l’ul¬ 
timo de’ parocchiali doveri quello di procurare 
nuche il ben essere temporale dei proprii po¬ 
polani ; epperciò dopo aver adempito, conte 
parochi, ai doveri di pietà, e di religione in 
virtù di loro missione divina , niente osta che 
Come possidenti impieghino opra e consiglio per 
alleviare quelle fatiche, da cui sono incessan¬ 
temente tribolati i poveri coloni ( classe di cit¬ 
tadini tanto utile alla società , e sfortunatamente 
^ meno considerata di ogni altra). Noi dob¬ 
biamo al Proposto Don Ignazio Malenotti da 
San Ginùgnano la proposizione d’ uno strelto- 
1 ° , la cui costruzione si è di una spesa 
iodica, senza che una tale proprietà pregiu¬ 
dichi in veruu modo ai bisogni della vinifica¬ 
rne , ed allo scopo di estrarre compiutamente 
parte liquida di vino, che si suole calcolare 
lavabile dalle consuete torchiature. La figu- 
ra e la descrizione della macchina non possono 
èssere meglio conosciute ; cd intese che ascoi- 
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tando lo stesso Sig. Paroco che così si esprime. 

« Una semplice casualità volle eh’ io fossi il 
primo a rimediare in questi contorni a tale in¬ 
conveniente , ed a toglierlo quindi ( almeno me 
lo augure) universalmente. Parlando nella de¬ 
corsa estate di cose agrarie con un accorto 
giovine campagnolo, stato coscritto in tempo del 
cessato governo, poi per più anni prigioniero 
in Russia, e rimpatriato recentemente, mi disse 
aver veduto ( chè anche le disgrazie non di 
rado qualche cosa di buono producono ), non 
rammentandosi neppure se in Francia, in Sviz¬ 
zera, oppure in Germania, uno strettojo da vino 
portatile su di un carro , ed anche all’ occor¬ 
renza, dove non possono girar le ruote, sopra 
di una misera treggia. Dopo avermene abboz¬ 
zato rozzamente il disegno, si esibì di costruir¬ 
mene uno, ed io datogli in ajuto un mio con¬ 
tadino, che sa perfettamente adoprar l’accetta 
per fabbricare tutti gli arnesi rusticali in pro¬ 
prio uso, nel solo periodo di quattro giorni 
vidi portato a termine lo strettojo , comprese 
varie correzioni, che vi credei necessarie, e 
che in realtà ho riscontrate utilissime, perchè 
portarono a render più facile, e meno assai 
faticosa la compressione. Questi due contadini 
non adoprarono altri arnesi che 1’ accetta, 
l’asce, la sega e lo scarpello; e tutti i ferra¬ 
menti si ridussero a quattro cerchj, due dei 
quali grandi per la gabbia simile a quella degli 
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strettoi comuni, e due piccoli per rendere mag¬ 
giormente stabile il cilindro, o mulinello, come 
nei carri lo chiamano i contadini (ossia il tornio ). 

«Parte di un gambale di cerro afforcato al- 
1 estremità fu capace di formare il banco con¬ 
tenente il piatto , dove riposa la gabbia, e 
con pochi rami del cerro medesimo fu ultimato 
tutto il corredo dell’ ordigno, che colla spesa 
di sole lire quaranta (franchi 33. 60), stimato pure 
rigorosamente il valore del legname, lo vidi posto 
al grado di agire eccellentemente. Anche il più 
idiota , dopo averlo osservato semplicemente in 
disegno, è in grado d’insegnar la maniera di 
smontarlo per il trasporto, rimontarlo, e farlo 
agire. Si dia una sola occhiata alla tavola già 
indicata, e si rimarrà persuasi di tale asserzione. 

« Veutisei contadini (anche tre nel periodo di 
Una sola giornata ) ne hanno fatto uso nella 
decorsa raccolta del vino, dilazionando espres¬ 
samente alcuni la svinatura per essere al grado 
di profittare di tal benefizio, quantunque sem¬ 
pre indocili a spogliarsi degli antichi abiti in¬ 
veterati, e nemici di tutto ciò, che porta il 
carattere di novità, quando non è accompagnato 
dalle dimostrazioni di fatto. Io non fho ri¬ 
cusato ad alcuno, molto più che si rende, direi, 
lI upossibile il farvi dei guasti, ai quali non 
P°ssa rimediar nel momento chi sa tener in 
Ulano f accetta. 

« Con questo strettojo è dimidiato, e niente 
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meno, il tempo e la fatica, che occorre negli 
altri comunemente in uso a vite; ed il fatto 
ha provato che dalle vinaccie viene estratta 
maggior quantità di vino, essendo molto più 
forte la compressione. Sono stato affollato dai 
curiosi, che bramavano osservarlo, e varii pos¬ 
sidenti ne hanno voluto il modello ; mentre io 
ho provato tutta la compiacenza nel darglielo, 
e nel riflettere di essere stato il primo ad in¬ 
trodurlo e perfezionarlo in questi contorni. 

« La nostra vita è composta di bisogni e di 
pene, e più d’ogni altro sperimenta questa 
trista verità il povero contadino. Fortunatamente 
però i buoni padroni tutto adesso mettono in 
opera per cancellare affatto dalla memoria de¬ 
gli uomini quella massima, tanto vantata nei 
secoli di barbarie, che tutta la ricchezza cioè 
del colono consister deve in tanto vitto , quanto 
è necessario per non morire. Si ( confessia¬ 
molo pure in lode di quella verità, che im¬ 
punemente può pronunziarsi ), sì, quanto più 
egli sarà benestante, tanto più sarà laborio¬ 
so, obbediente, buon suddito, buon cittadino. 
Tutto adunque si ponga in opera dai giudiziosi 
padroni per renderlo agiato, e per sollevarlo 
nelle sue fatiche, fosse questo anche a solo 
titolo di umanità. » 

( 1 Compilatori del giornale Agrario To¬ 
scano , dal quale abbiamo ricavato quest ’ ar¬ 
ticolo al Vol. V J , pog. i 56 , sono di parere 
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c/ze si possa ricavare grande utilità da que¬ 
sta varietà di strettojo, e vi hanno ritrovato 
molti bei requisiti, per doverlo preferire a 
molti altri strettoi a vite , per lo grado di 
forza che può imprimervi il vencello, o ar¬ 
gano destinato a tirare la stanga , o leva, 
c he fa comprimere le vinaccie nella tinozza 
su tutta la superficie. Avvertiscono pure che 
esso è comodo per essere trasportato sopra 
un carro, senza grande disturbo e spesa , di 
podere in podere , ed essere esso già noto fra 
le varie provincie della Toscana nel Valdarno 
superiore , territorio Aretino. Noi vi troviamo 
riunite ugualmente tutte le prerogative, delle 
quali abbiamo fatto elogio parlando del tor¬ 
chio a tichetto, proposto dal Dottore Lomeni, 
ed invitiamo i nostri leggitori a consultare il 
nostro fascicolo di settembre 1827 , Tom. VII, 
Pag. 161, dove troveranno ragioni comparative 
sull efficacia di queste varietà di torchi in 
ordine al riunire alla compressione bilaterale 
la resistenza dell' intiera superficie cilindrica 
della tinozza. 

La gabbia , ossia la tinozza , si faccia di 
olmoy e si formi di grossi rettangoli di le¬ 
gno , dell altezza di un metro circa, distanti 
fra loro tre centimetri, e collegati insieme 
da tre cerchi di ferro, mastiettati in due 
punti , perchè la gabbia possa aprirsi. (/?•) 


i4* 

MIGLIORARE I PRODOTTI DEL PRUGNOLO 

COL NESTO DEL PRUGNO DI BRIANZONE. 

L’ arte amenissima di coltivare i giardini, nata 
secondo Linneo dal più indefesso lavoro , e 
dall’industria la più felice, ci ha somministrati 
in gran copia i fiori doppj, le frutta degne al¬ 
trettanto di ammirazione per la loro grossezza 
e la bellezza del colorito, quanto per la squi¬ 
sitezza dei sughi e la varietà dei gusti. A quella 
noi siamo debitori dei cardi, degli sparagi, 
degli erbaggi, dei legumi i più saporiti: tutti 
doni, che noi perderemmo . se 1’ uomo intra¬ 
lasciasse le sue fatiche. Le piante, che ora ci di¬ 
spensano tanto preziosi raccolti, abbandonale 
a se stesse in un trasandato terreno ritorne¬ 
rebbero alla loro primitiva selvaggia natura : 
così la vite, feconda di dolcissime uve, più non 
darebbe che agresti ; il gusto soave della re¬ 
netta in quello aspro della mela selvaggia si 
muterebbe; la pera in vece di sughi deliziosi 
ne offrirebbe al palato una polpa aspra ed in¬ 
grata: l’albercocca, delizia dell’odorato e del 
gusto; la pesca, ricca di un sugo piccante, 
non offrirebbero che una sostanza asciutta e 
pastosa ; più non avremmo le dolci mandorle , 
lo sparago resisterebbe ai denti; la ciliegia gli 
allegherebbe ; le lattughe si armerebbero di 
spine ; tutti i legumi finalmente, e tutti i frut¬ 
ti deteriorando, spregevoli diverrebbero e ingrati. 
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Dietro a tali considerazioni ci è forza di con¬ 
chiudere , che per poco che si volesse esercita¬ 
re lo spirito a migliorar le produzioni, che 
la natura ancora presenta agli occhi nostri in 
istato selvatico, noi troveremmo tra le tante 
specie di vegetabili, di cui è ammantato ogni 
angolo della terra, alcune varietà di esse, od 
altre spezie congeneri a porre in loro surro¬ 
gazione, che per tal modo mezzi ci addiverreb¬ 
bero di accrescere le rendite de’ nostri poderi : 
imperciocché noi non possiamo ignorare a tale 
riguardo che qualsivoglia albero, privo di ap¬ 
parente utilità , o mancante di quelle esterne 
conformazioni, per cui la moda, le nostre abitu¬ 
dini gradito cel rendono, può essere ridotto a 
condizioni propizie di porgerci a taleuto sapo¬ 
rite frutta , o fiori di vaga bellezza ornati, al 
doppio intento di dare allettamento al gusto e 
di accrescere f amenità de siti , abbellendoli 
della loro presenza. Della quale cosa dubitar 
non lice a chi per esperienza conosce la pra¬ 
tica del nesto (i). 

Ai quali principii inerendo, noi ne ricercavamo 
un giorno l’applicazione frala famiglia delle piante 
rosacee al genere dei prugni }siccome piante frut¬ 
ti). L’operazione cioè di far vivere sopra di una pianta 
selvaggia uà’ altra già addomesticata con la coltura, intro¬ 
ducendo su di quella una parte viva della pianta coltivata» 

1* quale finisce poi per vivere col mezzo de’succi stessi, 
che le vengono dalla pianta selvaggia somministrati. 
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tifere, la coltivazione delie quali è della mas¬ 
sima importanza ne’nostri paesi, e conveniente 
al nostro scopo ci parve il prugnolo (i). 

Questa pianta cresce abbondantemente nei 
boschi, e nelle siepi: lia le fronde spinose, la 
scorza bruna, le foglie lanceolate, e pelose di 
sotto: i fruiti sono neri, e non maturano che 
ad inverno avanzata. 

Per la somma facilità , che ha di crescere 
nei terreni più aridi, nelle spaccature dei ma¬ 
cigni, esso getta rapidamente, si moltiplica 
moltissimo dai suoi rimessiticci, epperciòsi vede 
assai spesso far parte delle siepi naturali e 
cjuindi è adoprato vantaggiosamente nelle siepi 
artifiziali, sempre che si abbia cura di strap¬ 
pare ogni anno que pian tini, che serpeggiando 
sui fianchi della siepe, rapidamente la rende¬ 
rebbero doppia, tripla, quadrupla in densità. 

Essendo per altra parte un arboscello, che si 


(0 Prugnolo. Specie di prugno, ed altrimenti susino, 
proprio di macchia , Prunus spinosa? Liun., il suo frutto 
chiamasi Brìgnole , o brignette , bergnole in vernacolo. Que¬ 
sta specie produce piccolissimi frutti, come acini d’uva 
comune, a nocciolo liscio con le commettiture prominenti, 
i quali hanno sapore austero insoffribile, perciò sono pro¬ 
posti per le diarree. 

Le tenere foglie si possono sostituire meglio di ogni altra 
cosa al The : la corteccia della pianta è stata sostituita alla 
china-china , come febbrifuga: le lettere, scritte sulla bian¬ 
cheria e sulle tele di lana col sugo di tai frutti, non si 
cancellano a lavarle. 
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innalza all* altezza di tre in quattro metri , 
presenta il vantaggio di gettare degli steli dritti, 
che si possono scappezzare ogni secondo anno, 
almeno ne suoi primi tempi, in modo da ri¬ 
durlo a diversi piani di capitozzi alla distanza 
di tre in quattro metri, non tanto per dare 
| alle siepi un abbellimento simmetrico, quanto 
per facilitarne l’innesto cou V altra specie di 
prugno detto di Brianzone , di cui proponiamo 
moltiplicare la coltivazione. 

Il prugno, detto di Brianzone , è una pian¬ 
ta, che si distingue dalle altre specie del suo 
genere per il fruito, il quale tanto pel colore, 
che per la forma, rassomiglia a quello di qual¬ 
che varietà di pruno-albicocco , e di pruno-do¬ 
mestico , essendo di un colore giallognolo-ros- 
sastro (i). 

Essa si eleva all’ altezza di metri due a tre ; 


(0 Non potrebbe questa pianta essere stata da taluni 
Confusa col Prunus s ibi rie a; fai. ovai, oblong. Lino. Sj'st. 
p eget. edit. 14 ; Armenìac. etc. Amm. rulh . tab. 29.? 
e da altri col Prunus Armeniaca, fior. sessilibus , fol. sub- 
c °rd. Sjrst. veget. edit. 14, Black, tab. 281 (giacché sotto 
*1 nome di questa specie venne riscontrata nelle selve, c 
Be' luoghi selvaggi del Monferrato dal Sig. Bellard , vedi 
■bilioni Fior. Pedemontana Voi. 2. pag. 365)1 oppure con 
d Prunus insiliti'a Linn .fol. ovai, conpoi . subvillosis, ramis 
g pinescentibus , edit. 1 4 / Bfak* Tab., 5 o 5 , riscontrandosi 
questa specie fra le siepi nelle iiostrc valli di Bardonecche, 
Cesano , e Quciras ! vedi Allioni Fior. Pedem. pag. i 35 


Tota. 
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ha foglie verdi, dure, quasi rotonde, due volte 
dentate, i fiori riuniti in mazzetti, ed i frutti 
giallastro-rossicci. Èssa, siccome cresce con fa¬ 
cilità, ed ama i siti aridi, può quindi avvantag¬ 
giare i distretti sassosi, le fenditure de’ maci¬ 
gni , ed essere utile per arrestare l’impeto dei 
torrenti. È notorio eh’ ella abita specialmente 
le alle-alpi della nostra provincia di Susa , e li 
montuosi, vallicosi terreni de suoi mandamenti 
di Oalx , Cesano. , e nelle valli di Bardonecche , 
e Quei ras (i). 

Il Sig. (jrUjsrjfo Maria M...„ ci indica che 
usano gli abitanti di quelle contrade ricavare 
profitto dal frutto di questo vegetabile, racco¬ 
gliendolo nel mese di ottobre, ed estraendo dal 
seme del nocciolo uu olio fino, conosciuto col 
nome d’ olio di marmotta , il quale è dolce , 
e di un sapore grato, e che condisce assai 
bene le insalale, venendo negli indicati siti pre¬ 
ferito ad ogni altro, massimamente nell’insalata 
di patate , ossia di pomi da terra , tanto per il 
gusto, come pure perchè si crede che esso fa¬ 
vorisca di molto la digestione ; e per altra parte 
tale olio è stimato molto più vantaggioso nella 
parte della economia domestica, che riflette l’illu¬ 
minazione interna degli appartamenti, essendo 

(i) Secondo Villars (nella sua storia delle piante del 
Delfinato Toni. 5 pag. 535), essa abbonda in tutta la val¬ 
lata di Monestier , e Saint Chatfrey , ed altrove nei con¬ 
torni di Brianzone. 
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opinione che contenga maggior quantità di prin¬ 
cipio infiammabile in confronto di quello che 
si estrae dalle mandorle ( prunus armeniaca 
Linn.) 

Soggiunge che oltre alla deliziosa vista di 
detta pianta, che servir potrebbe di decorazione 
per la sua bellezza, e pel gratissimo odore dei 
suoi fiori , essa servir potrebbe di leggiadro 
ornamento dei viali, campi, prati, e delle strade, 
come pur anco dei giardini. f 

Gli pare inoltre che in molte provincie di 
questi nostri Regii Stati, in parte lontani dalla 
coltivazione delle olive, ed in quelle, nelle 
quali si coltiva il noce per consumare Y olio, 
che se ne estrae da’ suoi semi, nonché gene- , 
Vilmente nei luoghi alpestri, montuosi , e per 
arida natura incolti , quindi di nessun prodot¬ 
to > si potrebbero tali luoghi popolare di simili 
piante, che sono di cotanto facile vegetazione, 
c crescenza , soprattutto poi nei luoghi esposti 
al nord , ove si propagano a meraviglia. 

Noi pure siamo d' avviso che dagli abitanti 
de’ luoghi indicati se ne potrebbe ricavare una 
utilità cospicua col mezzo d’ una estesa pianta¬ 
gione , tanto più che ben poca sarebbe la spesa 
di coltivazione, e la fatica, nel mentre il pro¬ 
dotto di tale olio, se potrebbe disputare la pre¬ 
minenza all'olio di oliva negli usi domestici, 
Potrebbe pur molto convenire impiegandolo in 
molte altre arti. Quindi da tali riflessioni es- 
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sendoci sentiti eccitati a tentare qualche speri¬ 
mento, ci siamo procurato varii piantoni radicati 
di questo prugno di Brianzone (i), che abbiamo 
fatti ripiantare tosto ne’ vicini giardini di questi 
signori Capitano Musso alla villa regia del Va¬ 
lentino, e del Sig. Martin Burdin e Corpp . a 
San Salvario, all’ unico scopo di agevolare la 
ripresa alla loro vegetazione, nè abbiamo motivo 
di essere malcontenti di tale precauzione, aven- j 
do osservato che il cambiamento del suolo ha 
influito un qualche poco a mantenerla languida, 
ed a dare frondi non troppo spiegate. Ciò non 
di meno nella prossima stagione di primavera 
tenteremo qualche nesto a spaccatura, e non 
dubitiamo di favorevole riuscimento, concor¬ 
rendo in ambe le specie de’ prugni spinoso o , 
di Brianzolin la necessaria analogia nel moto 
de’rispettivi succidi tanto ascendenti, che di¬ 
scendenti. 

Noi ci riserbiamo pertanto di fare conoscere j 
i risultati di questi nostri tentativi, non che : 
il procedimento, che si segue dagli abitanti delle 
indicate valli per la formazione dell’ olio così 


(i) Cogliamo l’occasione di rendere grazie al Sig. Bori- 
desio Regio Tesoriere della provincia di Susa , che ci pro¬ 
curò con somma sua cortesia , e gratuitamente questi pian¬ 
toni , e siamo pure grati a tutte le cure , che vi aggiunse 
il Cav. Luigi Bottiglia di Saoulx, Regio Intendente della 
stessa provincia, per facilitarci i mezzi di avergli di pro¬ 
venienza certa, e di costituzione vigorosa. 
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detto di marmotta , seppure vi saranno parti¬ 
colari tali, che rendano distintiva una tale ope¬ 
razione (O). 


MODO DI ACCELERARE LA GERMINAZIONE 

Dei noccioli d’olivo, per averne piantinc 

DA PIANTONAJA. 

Per la propagaz/one della preziosa pianta del- 
Polivo ( Olea Europea , Linn. ) abbiamo altrove 
Accomandato lo stabilimento d’un semenzajo 
di noccioli, e quindi di una piantonaia, indi¬ 
cando le più necessarie avvertenze a conservar¬ 
si , onde venissero prescielti i noccioli di quelle 
y arietà di olivi, che erano più idonee alle 
8 peculazioni del coltivatore, avvisasse esso a 
Scavar frutti per la mensa, oppure olio dal 
Wo sugo pel consumo delle arti. 

L’Avvocato Luigi Poltri- Vecchietti con una 
8 Ua memoria, che trovasi riferita nel Tom. V 
degli alti dell' 1 . e R. Accademia economico - 
Q gr a ria de Georgofili , fa conoscere un me¬ 
todo facilissimo di ottenere queste preziose 
Piante dai noccioli delle sanse lavate, ammon¬ 
endoli insieme con esse, in grandi masse, ed 
A una stanza sterrata. Dopo non lungo spazio 
di tempo la maggior parte dei noccioli svilup- 
pano i loro germi, e si veggono trasformare in 
enti olivini forniti di fittone, e di numerose 
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barbicelle. Dalle prove fatte risiilierebbe, a 
detta dell’Autore, essere quelle pianticelle, per 
tal modo allevate, di un esito assai più sicuro 
di quanti altri sono sinora conosciuti, e praticati. 

Siccome per la economia agraria dei paesi, I 
ne quali prosperano gli ulivi, può riescire di | 
qualche interesse questo modo di far germinare 
i loro noccioli, così ne lo abbiamo pubblicato, i 
aggiungendovi 1’ analisi delle foglie dell’ olivo, ; 
le quali conservano in se virtù febbrifuga. 


Cenno sull ’ analisi delle foglie di olivo. 
( Olea Europea Li un. ) 


Dalle sedute della Accademia Reale di Me¬ 
dicina di Parigi ( mese di ottobre 1827 ) risulta 
che il Dottor Pallas , antico scolaro di Vau - 
quelin , e poscia Medico a Pamplona, abbia 
instituita l’analisi chimica delle foglie dell’oli¬ 
vo; i risultati che esso ne ottenne, sono i se¬ 
guenti : 

1. Un principio amaro, acido. 

3. Una resina nera. 

3 . Una sostanza particolare cristallina . 

4. Una materia gommosa. 

5 . Una materia verde. 

6 . Concino. 

7. Acido gallico. 

Alcuni sali minerali. 


Era già ben conosciutala virtù febbrifuga dell* 
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foglie di olivo, èpperciò il Dottor Palias dopo 
aver riconfermato con opportuni sperimenti di 
chimica 1 analisi surriferita , ritrovò che tale 
virtù febbrifuga, che è assai rimarcabile, di¬ 
pende specialmente dalia sostanza cristallina 
ivi indicata. (D.) 


SUL CIMURRO. 

Infiammazione della membrana pituitaria, e 
delle ghiandole linfatiche del canale delle ga¬ 
nasce , conosciuta sotto il nome di cimurro , 
affezione catarrale equina , stranguglioni , 
strangolino , piccionara , barbone ( gourme 
dai francesi ) , a cui sono soggetti più presto, 
o più tardi quasi tutti i puledri, ma partico¬ 
larmente quelli dei paesi temperati e freddi. 

Sintomi. Rossore , inzuppamento della mem¬ 
brana pituitaria, ingorgamento doloroso delle 
ghiandole del canale delle ganasce, tristezza, 
diminuzione dell’ appetito, tosse , febbre più"o 
meno intensa. Allorché quell’ infiammazione 
catarrale è moderata, e specialmente limitata 
alla membrana mucosa del naso, alle ghian¬ 
dole linfatiche, ed al tessuto cellulare del ca¬ 
nale delle ganasce ( cimurro mite regolare o 
benigno), c*frne succede nei puledri di buona 
costituzione e ben governati, terminasi ordina¬ 
riamente nello spazio di giorni quindici o venti 
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circa con uno scolo abbondante di materie pu¬ 
rulente e spesse, bianchicce o giallognole e di 
buona natura dalle narici, e colla suppurazione, 
e formazione consecutiva di un abscesso più o 
meno esteso al canale delle ganasce , che si 
riconosce dalla tumefazione, e dalla manifesta 
fluttuazione della materia , la quale si fa adito 
assottigliando in uno o più punti la pelle, e 
determinandone l’apertura. 

Quando in questa malattia 1’ infiammazione 
è molto intensa, e si estende alle fauci alle 
saccoccie gutturali, alle parotidi, alla membrana 
mucosa bronchiale , ed ai parenchima pulmo- 
nare, con forte febbre, con difficoltà della re¬ 
spirazione e della deglutizione, tosse, battimento 
dei fianchi, minaccia di suffocazione ( volgar¬ 
mente cimurro maligno , gourme maligne), 
come può succedere nei puledri di tempera¬ 
mento molto irritabile per la violenza delle ca¬ 
gioni morbose , per difetto o cattivo metodo 
di cura, e può terminarsi più o meno pronta¬ 
mente colla morte, che può essere l’effetto o 
del gangrenoso degeneramento, dell’ infiam- 
inazione, o della difficoltà del respiro, op¬ 
pure prolungarsi più o meno, e secondo le 
parti più intensamente affette, dare luogo all in¬ 
fiammazione cronica dei polmoni, e cagionare 
la ftisi , od alla formazione dìÉhbscessi alle 
fauci , alle parotidi, alle conche, od alle sac¬ 
coccie gutturali. 
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Se poi 1 infiammazione in vece di percorrere 
regolarmente i suoi periodi, od essere molto 
acuta , tende allo stato cronico ( volgarmente 
cimurro astenico , gourme asthénique ), come 
può avvenire ai puledri deboli, mal nudriti e 
mal governati, di cattiva costituzione , ed an¬ 
che per difetto di cura, si manifesta colf in¬ 
zuppamento , coi colore rosso-pallido, o cine¬ 
reo, o plumbeo deila pituitaria , collo scolo 
di materie sierose, viscide, male elaborate 
dalle nari, con tosse profonda, difficile, e colla 
tendenza dell’ ingorgamento delle ghiandole 
delle ganasce all’ induramento piuttosto che 
alla suppurazione , e può facilmente degenerare 
in morva. 

Allorché V infiammazione della pituitaria in 
questa malattia si prolunga oltre modo, e passa 
allo stato cronico coll’ induramento delle ghian¬ 
dole , e con tendenza all’ ulcerazione, oppure 
quando non essendone i puledri intieramente 
guariti , ricompare nuovamente, e tende a pas¬ 
sare allo stato cronico , porta il nome di falso 
cimurro ( fausse gourme ), che degenera quasi 
sempre in morva. 

Infine avvieue sovente che nel corso di que¬ 
sta malattia, massime nei puledri molto gio¬ 
vani , ed in quelli di debole costituzione, si 
sviluppino infiammazioni più o meno gravi ed 
estese ai diversi apparecchi organici, e più so¬ 
vente al tessuto cellulare sottocutaneo delle 
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varie parti del corpo , ai tessuti fibrosi delle 
articolazioni. A queste infiammazioni , che si 
conoscono volgarmente sotto il nome di getti 
di cimurro ( jets de gourme ), succedono spesso 
profonde disorganizzazioni dei visceri, ingor¬ 
gamenti cronici, induramenti, tumori artico¬ 
lari , estese ed interminabili suppurazioni. 

Cause. Le predisponenti sono il grande svi¬ 
luppamene nel cavallo dei vasi capillari , del 
sistema linfatico, la loro predominanza nella 
prima età, e conseguentemente la disposizione 
quasi naturale alle affezioni catarrali ed alle 
altre flussioni umorali ; 1’ estensione , e 1’ atti¬ 
vità organica della membrana pituitaria, e lo 
stato di esaltazione in cui trovasi abitualmente 
in detta età per opera della dentizione. Le oc¬ 
casionali sono le alternative di caldo e di freddo, 
ed in generale tutte quelle, che determinano 
lo sviluppamento delle malattie infiammatorie, 
e principalmente delle infiammazioni catarrali, 
di modo che questa malattia non differisce dalle 
altre infiammazioni catarrali, se non perchè la 
costituzione organica dei puledri, disponendoli 
naturalmente alle flussioni umorali , essa è ac¬ 
compagnata da uno spurgo abbondante di umori, 
che si fa o dalle nari o dai luoghi , in cui si 
stabilisce 1‘ irritazione flogistica. Del resto non 
è vero , eh’ essa attacchi il cavallo una sola 
volta nel corso della vita, non è vero che sia 
una malattia necessaria, nè che serbi relazione 



SUL CIMURRO. 155 

coi vajuolo. È vero, che se essa non si mani¬ 
festa , come succede più sovente , che dai Ire 
ai cinque anni , non si sviluppa ordinariamente 
col complesso dei sintomi, che la caratteriz¬ 
zano, che una sola volta; ma se come avviene 
negli anni in cui la temperatura atmosferica è 
molto incostante , assale i puledri prima che 
abbiano compiuto 1’ anno, solitamente ritorna 
a svilupparsi in essi all’ epoca ordinaria , e se 
T irregolarità atmosferica continua negli anni 
seguenti, accade spesso che ne siano affetti 
più o meno gravemente tutti gli anni sino ai 
termine della dentizione. In fine è vero che 
quando questa malattia ha compiuto regolar¬ 
mente il suo corso, ed e stata accompagnata 
da un abbondante separazione d’ umori, i pule¬ 
dri che V hanno sofferta , acquistano manife¬ 
stamente un grado maggiore d’ energia vitale, 
e vanno meno soggetti alle altre malattie ; ma 
non vuoisi conchiudere per questo eh’ essa si 
debba considerare quale mezzo necessario di 
depurazione, perchè nei puledri, che non vanno 
soggetti a questa malattia almeno col complesso 
dei sintomi che la accompagnano, la traspi¬ 
razione , e le altre naturali escrezioni, bastano 
alla depurazione dell’economia, ed a stabilire 
f equilibrio tra i sistemi organici , e princi¬ 
palmente il vascolare, il sanguigno, il linfatico, 
ed il cellulare. 

Cura, Se il cimurro siegue un andai« eRt ® 
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regolare, perchè guarisca compiutamente, ba¬ 
stano i mezzi igienici ed un moderato me¬ 
todo antiflogistico. La principale attenzione , 
che dovrà aversi, sarà quella di lasciare i 
puledri al genere di vita, a cui erano av¬ 
vezzi prima dell’invasione della malattia; cosi 
se ne sono assaliti nella stagione estiva, mentre 
sono ai pascoli, si continuerà a mandarli, se 
lo permette il tempo ; ed in caso contrario si 
farà loro mangiare il verde alla scuderia. Se ne 
vengono affetti allo scadere della fredda sta¬ 
gione, non si manderanno ai pascoli, se non 
dopo la loro perfetta guarigione. Qualunque sia 
poi la stagione , in cui ne sono attaccati , si 
serberanno in ricoveri di temperatura modera¬ 
ta ; oltre agli alimenti verdi o secchi, come 
abbiamo suggerito, si sottometteranno all’ uso 
della crusca bagnata coll’ acqua melata , ed a _ < 
quello dell’ acqua bianca tiepida , anche edul¬ 
corata col mele : si faranno loro ripetute fo¬ 
mentazioni emollienti alle cavità nasali per di¬ 
minuire f infiammazione della membrana pitui¬ 
taria, e facilitare la separazione degli umori, e lo 
spurgo, che dee succederne; si ugnerà due o tre 
volte al giorno la tumefazione delle ghiandole 
del canale delle ganasce con unguento d’ altea, 
e con unguento basilico e laurino mescolati in¬ 
sieme, e per promuovere maggiormente la sup¬ 
purazione delle medesime vi s’applicheranno 
due volte al giorno, il mattino e la sera, 


L 
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cataplasmi emollienti, e nel caso che questi non 
sieno creduti necessari, basterà, a mantenere 
nella parte un grado conveniente di calore e 
favorire anche la suppurazione, la conosciuta 
applicazione al canale delle ganasce d’una pelle 
d’agnello o di capretto colla lana rivolta inter¬ 
namente. All’ oggetto di moderare 1 irritazione 
flogistica generale, si possono amministrare 
ogni giorno ai puledri delle polveri di radici 
di liquirizia e d’ altea alla dose d un oncia per 
sorta, del cremortartaro alla dose di due on¬ 
de, il tutto impastato col mele sotto forma 
d’ oppiala. 

Infine quando al canale delle ganasce ren- 
desi manifesta la* suppurazione, si farà all’ab- 
scesso una conveniente apertura col bistorino ; 
e si medicherà la piaga con unguento basilico, 
continuando sempre ad applicare al canale delle 
ganasce la pelle d’ agnello, ed anche esigendolo 
l’infiammazione, cataplasmi emollienti. 

Se l’infiammazione della membrana pituita¬ 
ria è molto intensa, e soprattutto se si estende 
alle fauci od al polmone , conviene ricorrere 
ai mezzi, che abbiamo indicati, alle emissioni 
di sangue proporzionate allo stato dei puledri 
ed al pericolo della malattia. 

Quando f infiammazione tende allo stato cro¬ 
nico , si curerà coi mezzi che abbiamo sugge¬ 
riti parlando del catarro cronico del naso ; m 
fine se nel corso delia malattia’' si stabiliscono 
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concentrazioni flogistiche a’ visceri, od alle parti 
esterne, secondo il grado d’infiammazione, che 
le accompagna, si medicheranno coi raddol¬ 
centi, con gli emollienti e coi rivalsivi, avver¬ 
tendo che quando si formano abscessi in alcune 
parti del corpo , conviene aprirgli in modo che 
la materia trovi facile scolo, e non si formino 
seni, o fistole , che riescono di guarigione dif¬ 
ficilissima. (C. L.) 


INFIAMMAZIONE CONTRATTA DA GREGGIE 
DI BESTIE A LANA PEL SARACENO 
ADOPRATO COME NUTRIMENTO VERDE. 

( POLYGONVAi FAGOPYRÙat LINN. ) 

In un opera, la quale ha per iscopo di nulli 
ornmettere di ciò che può tendere in qualche 
modo all’utile dell’agricoltura, debbono pAite 
occupar deguo luogo tutli quei fatti, che ser¬ 
vono ad accrescere, e a confermare l’esperienza 
del coltivatore sul puuto di alcune cagioni mas- 
bose, proposte per tali nell'esercizio della 
Zoojatria (i). Noi perciò crediamo di dover inse- 
rire in questo nostro Giornale la lettera seguente, 


(i) La parola Zoojatria significa medicina degli ani¬ 
mali; ed è vocabolo più proprio che quello di Veterinaria j 
daremo adunque d’ ora in po i 1* aggiunto di Zoojalro a co¬ 
loro , che esercitano la scienza della medicina delle be¬ 
stie, equivalente all insignificante vocabolo di Veterinaria. 
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che il Sig. Vuitry , di Sens, ha diretta al Pre¬ 
sidente della società di miglioramento delle lane * 
sicuri di far cosa giovevole a una buona parte 
dei nostri lettori (i). 

« Il grano saraceno, dato a mangiar verde, 
ha prodotto su la mia greggia un effetto già da 
varii agronomi avverato ; il male però è stato 
abbastanza grave per indurmi a ragguagliarne 
minutamente V. S. Se il fatto le par degno deb 
1 attenzione della società, io la prego a comu¬ 
nicartelo nella prima radunanza. Essa vedrà 
se sia utile di farlo noto al pubblico, onde 
prevenire del pericolo/che offre questa pianta, 
quei coltivatori, i quali sedotti dai vantaggi, 
che presenta, e dagli elogi, che ne fanno certi 
scrittori, volessero farne uso per procurarsi uu 
abbondante pascolo a mezza state. 

« Il Sig. Yvcirt nell’articolo Successione di 
culture dei Nuovo Corso d Agricoltura da nei 
seguenti termini un ragguaglio dell effetto, che 
ha prodotto sopra le bestie a lana, il pascolo 
d’ un campo di grano saraceno in piena fioritura. 

« Avendo un nostro pastore guidato la sua 
« greggia di bestie a lana in un campo di sa- 
« raceno, di cui la maggior parte dei fiori erano 
« sviluppati, tutte ne uscirono in uno stato di 
« ebrezza, che le faceva cadere, e per qualche 


(i) Annales d’Agnc. Frane. Toni. 45. Seconda Seri* > 
agosto i8a8, pag. ij)5. 
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« tempo restavano immobili: la loro testa gonfiò 
« grandemente, e i loro occhi rossi e fissi die- 
« dero ben tosto che temere. Per buona sorte 
« questo stato non durò gran pezza, e sebbene 
« non sì sia cercato di apporre alcun rimedio ad 
^ male, di cui allora non si conosceva nè 
* la cagione nè la natura, la cosa non ebbe 
però nessun seguite sinistro ( Tomo XIV J 
pag. 208 ). » 

« Nel rimanente dell’articolo il Sig. Yvart 
raccomanda 1 * uso del saraceno come nutrimento 
verde. Io aveva perciò riguardato quell’acci¬ 
dente siccome raro, poco pericoloso, e da at¬ 
tribuirsi solo alla piena fioritura. I grandi van- 
taggi, che offre questa pianta, la quale crescendo 
rapidamente, può somministrare una seconda 
raccolta, prima della seminagione delle biade, 
in un anno destinato ordinariamente al maggese, 
e in una stagione in cui scarseggiano i pa¬ 
scoli, mi avevano indotto a farne uso. 

* Il 4 luglio scorso , ho fatto seminare del 
saraceno sopra un sovescio di trifoglio incar¬ 
nato; tal sito, dopo che sarà pascolato, si se¬ 
minerà di frumento in autunno. Fin dal primo 
d agosto, il saraceno si trovava cresciuto ab¬ 
bastanza per farvi passare il bestiame di ri¬ 
torno dai campi, prima di farlo stabbiare. Nel 
primo^giorno, i montoni appetirono mediocre- 
mente|j(juesta£pianta ; ma, come accade d’ordi¬ 
nario per li nuovi nutrimenti, vi si assuefecero a 
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poco a poco. Caduto in malattia il mio pastore, 
la greggia stette alcuni giorni senza essere stab¬ 
biata, e vi ritornò il io agosto; una porzione 
del campo cominciava a fiorire, ma era ancora 
distante dalla piena fioritura. Le bestie, avvezze 
a questo cibo, ne presero certamente in maggior 
copia; e li 12 , senza che il pastore avesse prima 
osservato alcun segno, di ebrezza, una gran 
parte della greggia fu assalita da una forte in¬ 
fiammazione; gonfiò la testa, la faccia si copri 
di bolle, le orecchie penzolavano, ed erano spes¬ 
se oltre un pollice; gli individui ammalati erano 
«drajati, tristi, spossali, e senza appetito. 

« Avvertito di ciò all’ indomani, rimasi spa¬ 
lmato dalla gravezza del male; e fatto venir 
‘df istante uno Zoojatro istrutto , egli fece 
^olte scarificazioni nelle orecchie ammalate : 
Questi copiosi salassi fecero diminuire la gon¬ 
fiezza, e in pochi giorni tutte le bestie guarirono 
Perfettamente. 

« Il risultato non fu cattivo; ma il male ù 
st ato serio; dalle orecchie più gonfie il sangue 
Usciva sieroso; e se non si correva prontamente 
a l riparo, si sarebbe di leggieri spiegata una 
Ca ncrena a motivo dell' elevazione della tempe- 
r atura. 

« Merita poi di osservarsi che le bestie di 
fa zza inglese andarono esenti dalla malattia, e 
c he nei metticci inglesi e fiamminghi il male fn 
Minore che nelle pecore fiamminghe loro T7ia ' 
Tom. 9 . 11 
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dri. Non avendo saputo dirmi il pastore, se quegli 
appetivano il saraceno men degli altri, non sono 
al caso di poter dire, se il fatto si debba atlri' 
buire al saraceno, o ad una diversa organizza¬ 
zione. 

« Ma ciò mi servirà di regola, e mai più 
sarà dato a mangiar verde il saraceno alla mia 
greggia (i). Mi pregio'di essere, ec. ( 2 ). » 


(1) Alcuni agricoltori hanno asserito che il saraceno, dato 
verde ai majali, cagionava in essi uno stato di soprastimo- 
lazione, che va sino all’ebrezza. Finora non vi sono esempi 
di un pari effetto nei cavalli, e nelle vacche. Erik Viborgi 
nella sua opera sui majali, sostiene esser falsa una tal® 
asserzione riguardo a questi animali. Ma essendomi stato 
assicurato il contrario da persone degne di fede, la cosa 
può esser vera in circostanze particolari, senza che Viborg 
sia stato nel caso di constatarla. 

(2) Il saraceno è pianta annua: si semina in aprile pc r 
coglierlo in luglio : e non può essere seminato e raccolto 
due volte l’anno , se non se in paesi, o siti freschi , giaC" 
che il caldo , ed i seccori delle nostre estati sono co»' 
trarii ad un doppio raccolto. 

Il seme, che è triquetro , si cuoce a guisa del riso : I* 1 
sua farina è buona a far pane, e polenta ; ma il pa» e 
fatto col meschiarvi il saraceno prende il color nero a d' 
gione della buccia del seme, ,che si trita nella macinato' 
ra ; epperció è meglio adoprarlo brillato come il riso. 

Le foglie sono buone a mangiarsi cotte , e sono sim*Ù 
agli spinarci. 

La pianta fresca si può dare per pastura ai cavalli ug»^' 
mente che il seme, il quale nutrisce ben anche i polb' 
ed i majali j per i cavalli bisogna acciaccarlo, senza 
che passa infero come 1’ avena , e li nutrisce meno. I fi° |1 



i63 

macchine per la costruzione dei mattoni , 

DELLE TEGOLE, E DEI QUADRELLI. 

Grandissimo si è I* uso, che si fa presso di 
noi dei mattoni, delle tegole, e dei quadrelli 
in terra cotta; ma non ostante non se ne fab¬ 
bricano dovunque sarebbe possibile; e in quei 
luoghi stessi, in cui la fabbricazione ne è molto 
antica, non pare che abbia ancora acquistato tut¬ 
te quelle perfezioni, che si possono desiderare. 

Si può di leggieri comprendere quanto van¬ 
taggioso sarebbe, per molti riguardi, che a 
questo genere di costruzioni venissero impie¬ 
gate le macchine. In fatti si ha argomento di 
credere che, mediante un meccanismo, si possa 
giungere a meglio preparare le terre ; a più 
fortemente comprimerle nelle forme; ad acce¬ 
lerarne il disseccamento ; a far prendere ai mat¬ 
toni , alle tegole, ed ai quadrelli una forma più. 
Regolare ; a dare a questi materiali una consi¬ 
stenza maggiore; a renderli meno fragili, e forse 
anche meno soggetti a guastarsi, ed essere con¬ 
sumati dall’ azione combinata, ò continua dell’a¬ 
fa, dell’umiditi, e del gelo; e finalmente a 
diminuire d’ assai le spese della fabbricazione. 



s ouo ricercati dalle api , ma il mele, che‘producono, non 
® ‘1 migliore. La pianta dà diversi colori alla lana, alcuni 
dei quali sono permanenti. {Ottavio Targioni Tozzetli 
instìtuzioni Botaniche Voi. ?.. ) 
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Quest’ ultimo vantaggio è degno di considera¬ 
zione soprattutto in que’ paesi, dove per meri 
economici riguardi, in vece dei mattoni, e delle 
tegole, si continua a far uso di legno, e paglia, 
ad°onta del pericolo sempre imminente dei più 
rovinosi incendii. 

Già in Russia, nell’America, in Inghilterra 
si sono formati, da parecchi anni, vara stabi¬ 
limenti , in cui vennero con ottimo risultato 
applicate le macchine alla costruzione dei mat¬ 
toni. In Londra parimente, a Parigi, e a Berlino 
furono già conceduti per simili macchine dei 
brevetti d’invenzione; sebbene non si sappia, 
se realmente sieno poi esse state eseguite. Anche 
in varii luoghi della Francia si sono fatti a tal 
proposito dei tentativi; ma i saggi fatti sin qui 
non sono ancora stali condotti a termine. 

Noi nel nostro fascicolo di Febbrajo e Marzo ^ 
1828 pa*. 236, abbiamo annunciato il premio, 
che la società d’incoraggiamento di Parigi avea 

proposto di due mila franchi, da decretarsi nel 
secondo semestre di quest’anno medesimo a clu 
avrebbe inventato la più speditiva, e meno di' 
spendiosa macchina per la costruzione dei matto¬ 
ni, delle tegole e dei quadrelli. Venuteci poi ora 
sott’ occhio due descrizioni di simili macchine» 
ci facciamo premura di farle conoscere, tante 
più in un momento, in cui sorgendo da og 111 
lato ad abbellire sempre più questa Capita e 

superbi edifizii sì pubblici che privati, scorgiamo , 
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di quanto vantaggio sarebbe 1’ introduzione di 
questa specie di macchine in questo nostro 
paese, che in fatto d’uomini industriosi non 
la cede a verun altro. Per esse si vedrebbe cer¬ 
tamente migliorato di molto uno degl’ impor¬ 
tanti rami dell’industria; per esse si avrebbero 
. materiali capaci di resistere ai secoli, perdio 
tolto sarebbe ai fabbricatori 1’ abuso di som¬ 
ministrarli mal conformati e spuguosi, per cui 
bene spesso, oltre che riescono inetti all’uso, 
avviene che molte costruzioni di questa ma¬ 
teria facilmente rovinano. Ad altro in fatti 
non si può attribuire che alla pessima qualità 
dei mattoni 1’ eccessivo grado di umidità delle 
case di mediocre grandezza. E questa disposi- 
zione, che hanno i mattoni, ad assorbire l umi¬ 
do, come ancora la fragilità loro, sono forse 
l’effetto della cattiva qualità del miscuglio, che 
s’impiega nel trattare l’argilla, e della man¬ 
canza di un mezzo acconcio a separare le pie¬ 
tre , le quali, allorché i mattoni sono nella for¬ 
nace, gonfiano, si spaccano, e fanno crepolar 
quelli per ogni verso ; ma pare che più di tutto 
Concorra a renderli difettosi la pasta non ab¬ 
bastanza premuta per divenire compatta e solida. 
La prestezza per altro, con cni si fabbricano, 
rende una tal cosa impossibile , anche quando 
vi s impiega dell’ argilla pura (frammischiata 
Però sempre a della sabbia sufficientemente de¬ 
purata ) in vece del grosso miscuglio, di cui 
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si fa uso. Inconvenienti tutti, i quali sarebbero 
tolti pienamente dall’ impiego di una forza 
meccanica. 

La prima adunque delle accennate descrizioni 
risguarda la macchina del Sig. Leahy di Lon¬ 
dra (i) atta a stemprare V argilla, sminuzzarla , 
modellare il mattone, e trasportarlo ad asciugare 
a qualunque siasi distanza, e ciò senza il con¬ 
corso di alcuna opera di mano. Di questa ci 
rincresce di non poter esibire l’analoga figura: 
ci ingegneremo però di supplice a questo di¬ 
fetto, dando, per quanto è in noi, un’ idea la 
più distinta delle parti principali di essa, e del 
loro modo di agire. Alcune cassette disposte 
sopra una catena senza fine , come nella mac¬ 
china da vuotar i canali , vengono a versare 
l’argilla, e gli altri materiali in una tramoggia, 
iu cui tutto dpbbe essere stemperato e sminuz¬ 
zato. Al quale scopo nel mezzo della tra¬ 
moggia havvi un albero verticale e movibile , 
a cui sono attaccate orizzontalmente certe stan¬ 
ghette, e lame d’acciajo, le quali, Rimuoversi 
dell’albero, agiscono tra altri coltelli attaccati 
alle pareti interne della tramoggia, e dividono 
perfettamente il miscuglio. L’ argilla, così smi¬ 
nuzzata , cade , e per proprio peso, e per ef¬ 
fetto della pressione superiore, sopra un piano 
inclinato circolare, il quale forma una sola spira 


(i) Vedi Rivista Britannica , Voi. V. 
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di vite, ma larga quanto il fondo della tramog¬ 
gia. Una di queste viti passa per tutta la lun¬ 
ghezza dell’albero a coltelli, che è incavato , 
e fa un movimento contrario a quello del¬ 
l’albero stesso. L’ ufficio di questo piano in¬ 
clinato è di impadronirsi dell’ argilla , e di 
farla entrare in una specie di recipiente , che 
da un lato trovasi immediatamente a contatto 
con delle forme disposte intorno ad un telajo 
tondo. Nel mentre che questo telajo gira sul 
suo asse, le forme si presentano 1’ una dopo 

I altra, e ricevono l’argilla, che vi e fortemente 
Premuta per via di un movimento di va e 
1 >ie n i. Havvi una ruota escentrica, i cui denti 
abbrancano 1’ estremità di una verga di ferro , 
che comunica col fondo di ciascheduna forma. 

II fondo, che è movibile, viene spinto dalla 
ni Ver ga, e ne esce il mattone, che cade sopra 
' Una tela senza fine , la quale dovrà pure rice- 

v ere 1’ un dopo l altro tutti i mattoni, e por¬ 
targli al sito d’ asciugamento , che può anche 
èssere ad una assai grande distanza. 

La seconda macchina, di cui diamo la de¬ 
dizione, ancorché sia suscettibile di maggior 
Perfezionamento, é però tale da porgere ottimi 
lumi a chi la volesse fare eseguire , avendo noi 
a questo scopo procurato di rischiararla il più 
Possibile in quei punti, che chiari non dava 
abbastanza il fonie, da cui l’abbiamo trat ta (»)• 

(i) Vedi Recueil in dus triti , eie. a.* i 3 , fascicola di 
S^nuajo 1828, pag. 33. 
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Appartiene qnestaal Si Alessandro Galloway , 
ingegnere di Londra, il quale perciò ha otte- 
nuto in novembre del i 8 a 5 un brevetto d’ in¬ 
venzione. 

A (Fìg. 7 , tcn\ //), Rappresenta un banco 
orizzontale sorretto dalle forti barre B B. 

C, Ruota che gira sul banco, e in cui si 
trovano le forme. 

D, Cassa di legno che contiene 1 ’ argilla io 
pasta ; lo stantuffo E innalza e costringe 1 ‘ ar¬ 
gilla ad entrare nelle forme. 

F, Albero, ossia motore principale di tutto 
il meccanismo. Egli è collocato orizzontalmente, 
e posto in moto da una fascia senza fine , che 
agisce sopra una delle sue estremità. 

Ali’ altro capo di detto albero è collocato un 
rocchetto, le cui foglie s incastrano nei denti 
della ruota G, collocata sull’albero H. 

Il rocchetto può essere rimosso a piacere, e 
perciò venir posto fuori d incastro. 

Su lo stesso albero II si scorge un altra ruota 
/, la quale non ha denti che da una parte della 
sua periferia. 

E perciò la ruota C, con cui essa trovasi * 
contatto, lascia di girare per un certo spazia 
del rivolgimento del suo motore /. 

L’argilla, dice l’inventore, vien condotta b 1 
una specie di magazzino praticato nella part^ 
superiore della ruota; ma qui nè la figura, ^ 
ii resto non ispiegano l’operazione. 
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Nei tempo, che la ruota C fa il suo giro, 

10 stantuffo E essendo giunto al suo punto più 
basso, 1’ argilla cade a traverso il banco nella 
cassa D. 

Allora r albero F mette in azione la ruota 
escentrica o irregolare A, che obbliga lo stan¬ 
tuffo E a risalire, e a comprimere fortemente 
l’argilla di una delle forme, collocata precisa- 
mente al di sopra di lui nella ruota C, che 
per un momento sta immota. 

Ripigliando poi essa il suo moto, gli angoli 
del buco praticato nel banco tolgono le por¬ 
zioni sovrabbondanti di terra, che possono tro¬ 
varsi al di fuori della forma, e così il mattone 
riceve una superficie ed una figura regolari. 

LLL, Affondatovi (dall’autore detti plori - 
geurs ) allorché le forme passano sotto di essi, 
gravitano sui mattoni, e li fanno cadere a tra¬ 
verso il banco, sopra una fascia senza fine , che 

11 porta a convenevole distanza dalla macchina. 

Questi affondatovi , ed il pezzo, ossia cappello 

M , posto in cima ad essi, sono innalzati dalle 
molle a spirale indicate dalla figura; ma discen¬ 
dono quando il cappello M è portato, per via 
del rivolgimento della ruota C *, sotto il conio 
o piano inclinato IV. 

L* inventore si propone di raddoppiare il pro¬ 
dotto della fabbricazione, aggiungendo sulla 
destra dell’ albero H un altro simile mecca¬ 
nismo , nel quale la ruota / agirà nella stesi! 
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guisa che la ruota C ; ed uu altro albero, si¬ 
mile ad F, dovendo allora ricevere il suo moto 
dalla ruota G per far agire lo stantuffo nelle 
altre forme. 

Si dice che tutto il meccanismo, e ciasche^ 
duno dei pezzi, come pure la loro collocazione 
ed il giuoco, sono regolati molto ingegnosa¬ 
mente. Bisognerebbe avere la stessa garanzia 
contro uno dei più grandi ostacoli della costru¬ 
zione meccanica dei mattoni, vale a dire l’ade¬ 
sione alle forme di una terra per sua natura 
molto attaccaticcia; al che però si potrà sem¬ 
pre rimediare mescolando alla pasta una mag¬ 
gior quantità di terra sabbiosa. 

Aggiungiamo finalmente alcuni cenni intorno 
ad un meccanismo semplicissimo, il quale es¬ 
sendo destinato a comprimere la terra nella 
costruzione dei mattoni , può almeno in parte 
supplire alle macchine sopra descritte, e noi 
non possiamo astenerci dal raccomandarne 1 uso, 
essendo che la buona o cattiva qualità di tali 
materiali moltissimo dipende dalla maggiore o 
minore pressione a cui si assoggetta f argilla 
nelle forme. 

Il Signor London , notissimo a Parigi per 
li suoi rari talenti, ha risvegliato su questo ar¬ 
ticolo un’ attenzione, che ha dato luogo a varie 
pubblicazioni, fra le quali abbiamo osservato, 
.a motivo della sua semplicità, più che a mo¬ 
tivo del perfezionamento dell’ operazione, quella 
che qui si descrive. 
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( Fig. 2 tav^ II.) A A , Due forme in cui è 
posta 1’ argilla- 

li, Leva, che opera la pressione. 

C, Suo fulcro. 

D D, Due caruccole. * 

E, Il punto, in cui si potrebbe applicare una 
ruota, ed un rocchetto, un altra leva, o anche 
un bilanciere, quando si volesse ottenere una 
forza maggiore. 

Se questa idea pubblicata da un anonimo , 
non soddisfa pienamente, ha però il merito di 
aprir la via a nuove scoperte. Noi crediamo 
che perfezionandola se ne trarrebbe facilmente 
grand’ utile. 

MACCHINA PER PETTINARE IL LINO 
E AL CANAPA. 

Il Sig. Edoardo Garsed , di Lecds TÌportò 
in novembre 1825 una patente per un pettine 
meccanico da lui inventato, del quale si dà qui 
la descrizione. 

La specificazione non essendo troppo chia¬ 
ramente esposta, abbiamo dubitato se si doveva 
pubblicare; ma due motivi ci hanno determinato. 

Il Sig. Edoardo Garsed è persona dell’ arte, 
poiché è pettinatore di lino e di canapa. 

Quindi, sebbene le particolarità dell’azione 
meccanica sieno alquanto imperfette, ciò non 
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di meno la figura è abbastanza espressiva, per¬ 
chè le persone che vi possono avere interesse , 
ed i meccanici comprendano in gran parte il 
giuoco d’ una macchina, che non è intieramente 
nuova. 

Si veda la tavola //, fig. 8 che la rappre¬ 
senta in lungo da una delle sue bande. 

A A , Due tamburri, a cui si possono sostitui¬ 
re due ruote; essi sono di diametro uguale. 

B B, Due fascie senza fine , oppure una 
unione di catenelle, di coreggie, e simili inser¬ 
vienti allo stesso scopo, e che girano sopra A A. 

C C C, Alcuni pettini di ferro, il cui numero 
è a piacimento. 

In E si vedono i mazzi di filaccia ( ossia di 
filamenti di lino, canapa, od altra materia fila¬ 
mentosa) da pettinarsi. Questi mazzi, distesi 
e spiegati a norma della larghezza dei pettini, 
sono fortemente attaccati e tenuti fermi alla 
loro estremità superiore in E. Sono appesi in 
modo da essere abbrancati al di sotto dai pet¬ 
tini. 

Si comprende che dato il movimento ad A A , 
-da qualunque movente, la fascia B ed i suoi 
pettini agiscono senza interruzione. 

Per mantenere la circolazione dei pettini nella 
direzione uniforme, che debbono seguire, sono 
stati fissati sui ceppi G G G, i quali hanno 
per regolatori le spranghe FF, su le quali scor¬ 
rono liberamente. 
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Alcuni pezzi particolari, non indicati dalla 
figura, regolano la presa più o mea profonda 
dei pettini nella filaccia. 

H H, Segnano, anzi che rappresentare, le 
spazzole, che liberano i pettini dai fili di con¬ 
sumo , di cui si riempiono. 

//, Fascia senza fine , che riceve questi fili 
di consumo e gli scarica o sul pavimento, o in 
una cassa. 

Una corda XXX sospesa e mobile sopra 
una caruccola collocata in cima al montante D , 
è attaccata per li suoi due capi alla ruota X , 
il cui movimento lento abbassa ugualmente e 
progressivamente il punto E , a cui è fisso il 
mazzo di filaccia per la sua estremità superiore. 

La ruota K e messa in moto da una fascia 
senza fine, mossa dalla ruota inferiore N , ve¬ 
duta da un lato. 

L’inventore non indica f uso, e la maniera 
di moto delle ruote e dei rocchetti che si ve¬ 
dono al di sopra della ruota N. 

Dice che una verga di ferro, attaccata alla 
corda di sospensione, serve ad alzare ed ab¬ 
bassare a piacimento il punto E ; ma questa 
verga non si vede, e qui finisce V autore la sua 
descrizione. 

Nondimeno egli indica f uncino J come uno 
dei pezzi attaccati ai lati di K per reggere o 
abbrancare la verga e la corda quando si stacca 
il mazzo di filaccia , sia per sostùuirvene un 
altro , o per mutarlo dall’ alto al basso. 
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Segna il pezzo L come uno scudo di difesa 
( un bouclier , cosi egli si esprime ) per rego¬ 
lare la posizione della verga; e dice che questa 
è presa fra i denti della ruota K. 

Mi È il sostegno, su cui cade la verga, allor¬ 
ché il mazzo di filassa è discelsò al più basso. 

Desidereremmo di essere più chiari in que¬ 
sta descrizione ; ma non avendo veduto la mac¬ 
china , non possiamo far altro che seguire Y in¬ 
ventore nel suo esposto. 

Poiché varie parti del meccanismo non sono 
nuove, egli indica per tali quelle, per cui do¬ 
manda il privilegio d’invenzione. 

i.° Può fissare sulla fascia B B quei numero 
di pettini che vuole. 

2. 0 Dice di aver inventato il meccanismo, 
per cui il mazzo di fdassa si abbassa regolar¬ 
mente e progressivamente. 

3 .° Dice pure di esser l’inventore dei pezzi 
H i quali nettano i pettini dai fili di con¬ 
sumo , di cui possono caricarsi. (D.) 

{Ved. Recueil industr. Tom. V, n. i3. pag. 3o. ) 


NUOVO METODO D’ IMBIANCARE E RAFFINAR 
LA CANAPA ED OGNI SOSTANZA FILAMENTOSA- 

Riuscendo sommamente interessante per Y a- 
gricoltura tutto ciò, che può condurre a fare 
senza della macerazione della canapa, e delle 
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altre materie filamentose, crediamo dover no¬ 
stro di qui inserire la nota del Sig. Emmett 
su questo proposito. E veramente, se alla fi¬ 
lassa , estratta dal canape non macerato, il pro¬ 
cedimento del Sig. Emmett togliesse, prima 
che fosse manifatturata, la sostanza colorante, 
e la specie di gomma , che investendone le fi¬ 
bre , rende vane e poco durevoli le tele con 
essa fabbricate, e se così fosse atto a darci 
delle tele di durata uguale a quelle fabbricate 
con filassa di canape macerato, non v’ ha dub¬ 
bio che ne sentirebbe l’agricoltura un grandis¬ 
simo avvantaggio. Ed appunto noi qui poniamo 
la detta nota, onde invitare i coltivatori a ripe¬ 
tere le esperienze ivi additate. 

Egli pertanto propone per preparare la cà¬ 
napa, e le altre sostanze filamentose un mezzo 
semplice, facile e poco dispendioso, capace di 
far loro prendere una bianchezza brillante, ed 
una lucentezza simile a quella della seta, e di 
renderle atte alia fabbricazione delle tele più 
fine ; ed eccolo : 

S’ immerge, o si fa bollire la materia in una 
leggiera dissoluzione di sotto-carbonato di po¬ 
tassa o di soda , per toglierne il principio co¬ 
lorante resinoso. Questa dissoluzione merita di 
essere anteposta a quella d’ alcali caustico, la 
cui proprietà corrosiva nel tempo stesso che 
toglierebbe alla canapa le materie estranee, 
ne indebolirebbe di troppo le fibre. Le espc- 
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rienze fatte sopra quantità ragguardevoli di ca¬ 
napa assicurano dell’ utilità del sotto-carbonato 
di potassa, che l’autore prepara secondo un suo 
particolare modo. Ridotto cioè in finissima pol¬ 
vere del carbone recente di legna tenera e po¬ 
rosa , come salice o abete, esso si mette in una 
tasca di tela fitta , che si tulìa nell’acqua fred¬ 
da , agitandola con le mani fin che vi si sia ben 
mischiata : allora si bagna per alcuni minuti in 
quest’ acqua un po di canapa , che vi si la¬ 
scia tanto che ne resti leggermente tinta in 
nero. Si pone quindi tutta la canapa ad imbian¬ 
care in quest’ acqua , facendo attenzione che 
tutte le parti ne sieno bene inzuppate. Posta 
cosi tutta la canapa nell’acqua, ed agitata que¬ 
sta fortemente, debb’ essere oscurata dal car¬ 
bone. La dose di carbone relativamente alla ca¬ 
napa che si desidera d’imbiancare , debb’essere 
nella proporzione di mezz’ oncia per ogni tre 
in quattro chilogrammi. Si agita il liquido, e si 
spreme la canapa più volte al giorno, onde il car¬ 
bone si attacchi quanto è possibile a tutte le fibre. 

In capo a venti o ventiquattr’ ore si estrae la 
canapa, la quale bene spremuta , si mette in 
altr’acqua meno carica di carbone, e vi si agi¬ 
ta , come nella prima, per lo stesso spazio di 
tempo; dopo di che si ripulisce a piccole quan¬ 
tità, lavandola con sapone ed acqua calda. Se 
la canapa è abbastanza imbiancata , si toglie 
dai liquido, in cui vi ha del carbone; altrimenti 
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Converrà lasciacela, fin che cominci a imbian¬ 
chire. Al che basteranno due o tre giorni, se 
¥ operazione sarà stata bene eseguita. Allora si 
stende su 1 erba la canapa bagnata, come si 
trova, dacqua di carbone, rivoltandola sovente 
per alcuni giorni. Il carbone si stacca a poco 
J. a poco, e l a canapa acquista il bianco di perla. 

Ciò eseguito, si tuffa la canapa in molt’a- 
c ffna, lavandola poscia ben bene coll* acqua di 
sapone, fin che sia perfettamente pulita; si 
sciacqua quindi di nuovo in acqua pura e fre¬ 
sca , e si pone a sciugar su V erba , al sole , 
onde meglio imbiancarla. 

Prima che il sapone s’adopri per togliere il 
carbone , conviene ridonare la lucentezza alle 
fibre della canapa, immergendola per otto o 
dieci ore in un’ acqua leggermente acidula : ma 
ffuesta pratica si fa soltanto necessaria, quando 
fi* canapa fosse destinata ad usi particolari. 

Il carbone si toglie facilmente con 1 ’ acqua sa¬ 
ponata ; e le fibre della canapa si distaccanp 
perfettamente le une dalle altre. Essa diviene fi¬ 
sima, ed acquista tutta la lucidezza della seta, 
fie sue fibre non sono indebolite dalle varie 
°perazioni: può ricevere tutti i colori, come 
^ azzurro y il violaceo, il giallo, ecc. ; ’e si fila 
fiene quanto si vuole (Estratto dal Giornale 
^nericali meccanics magatine. Vedi Ann. di 
Agnc. Frane . pag . 24 o, mese di agosto 1828J. 

Tom. g. 12 





s 7 8 IMBIACCAR B RAFFILAR COL CARBONE 
{Non apparisce dal metodo di coloramento, 
che il Sig. Emmett ci insegna} col mezzo del 
carbone finamente polverizzato , se le fibre , 
da esso adoprate ne suoi sperimenti , avessero 
provenienza da steli stati sottoposti alla ma¬ 
cerazione ; circostanza che ci sembra si sa¬ 
rebbe dovuto necessariamente avvertire * im¬ 
perocché non può ignorarsi al giorno d oggi 
che nel decomporre i fusti (i) delle piante 
del lino , e della canapa , la fibra filamentosa 
medesima acquista colla macerazione un color 
grigio verdastro , che a grandissimo stento si 


(i) Se noi attentamente esamineremo il gambo delle 
piante filamentose, vi riconosceremo le stesse conformazioni, 
e lo stesso loro ordine dispositivo, che indicato abbiamo 
superiormente , parlando (alla pag. 98 e seguenti) decom¬ 
ponenti d’ un tronco di qualche albero; ma in quanto alla 
loro sostanza, sono ben differenti fra di loro; cioè: 

1. ° il midollo, che ne occupa il centro: 

2. ® L’astuccio midollare, sostanza di consistenza eviden¬ 
temente legnosa: 

3. Un involto di fibre longitudinali, che facilmente tra 
di loro si separano , ancorché leggiermente collegate per 
mezzo dell’ alburno: 

4. Una sottile corteccia, costituita de’medesimi elemen¬ 
ti che compongono la corteccia di quasi tutto le piante 
dicotiledoui: 

5 . La parte fibrosa , immediatamente racchiusa sotto 1 * 
corteccia, è quella , che serve per la filatura ; ed abbiamo 
altrove già indicato le diverse operazioni, alle quali sl 
ricorre per separarla dalla corteccia, e dall’ astuccio mi'* 
doliate, al quale è sovrapposta. (D.) 
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arriva poi a togliere colf imbiancamento, come 
comunemente si pratica. Questo coloramento , 
che viene cagionato nel tempo del macerare 
dall* azione dissolvente dell'acqua , diviene 
intenso sopra tutto , allorché tale azione è av¬ 
vivata dal numero delle materie estranee , 

- che vi si trovano immischiate o nuotanti nel• 
l acqua del maceratojo , ovvero procedenti an¬ 
che dal terreno , su di cui si fa la macera¬ 
zione. Dal che ne avviene che la materia goni- 
^o-resinosa , la quale fa soltanto V ufficio di 
Scoprire le filamento nello stato naturale della 
pianta , trovandosi in contatto Coll' acqua , si 
dissolve , e cangiando natura colla sua mistione 
Q gli altri principii contenuti nell ' acqua di ma¬ 
cerazione , impregna le filamento d una ma¬ 
ceria fosco-oscura , togliendo loro la bianchezza 
^ ^cllo stato naturale. Si dovrebbero adunque in 
Questo solo stato di coloramento , dalla mace¬ 
razione prodotto , praticare specialmente gli 
sperimenti dal Sig. Emmet.t proposti col sito 
* Uo( *o metodo a carbone ; giacché per le fi- 
ce filamentose, preparate senza macerazione , 

Q materia gommo-resinosa può togliersi via 
• q e Hiss imamente , in uno o due giorni , e con 
* l ***i semplicissimi, senza punto alterare la 
0r ° forza , od ajfralare di motto i fili e le 
l cle, nelle quali venissero convertite. 


Abbiamo già riferito che la sostanza fi) 
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filamentosa si raddolcisce assai bene , e divide 
quanto è possibilecol semplice meccanismo 
di far passare i gambi , su cui essa sta fit - 
ta , asciugati e rotti già colla gramola , fra 
due cilindri scanalati ( che moderatamente 
gli stringano ) delle già da noi indicate mac - 
chine de Signori Catlinetti, e Christian, qua - ! 
lunque sia l' , cui vogliasi destinare ; | 

abbiamo inoltre indicato il processo , che si 
deve seguire per avere lino e canapa a piacere 
o cC un color biondo , o bianchezza della 

seta col mezzo semplicissimo d t una lisciva , e 
di un fornello economico e d' una caldaja 
a vapore : noi siamo d'avviso , che le operazioni 
da noi indicate per conseguire t imbiancamento 
delle materie filamentose , sono più spiccie » 


più ovvie , e meno costose del processo car ' 
bonoso suggeritoci dal Sig. Emmett, postaci 
ogni altra circostanza pari ; tanto più che se Si 
aggiungesse la stessa polvere di carbone alla 
cenere purgata , di cui vi si fa uso a som• 
ministrar il ranno in parte vaporoso , ed 
parte liquido per limbiancamento , non si ver 
rebbe a restar privi di quella efficacia scolo' 
rante, che il Sig. Emmett attribuisce all* 
car boriosa materia specialmente , oltre deW 
proprietà alcalina , che le è propria. 

Noi siamo di parere , che le sperienze coTfl 
par ativ a niente in questo modo fatte , potre 
hero essere di sommo vantaggio ad abbrf 


DELLE cimici e dei rimedii contro ecc. i8r 
viare ì' operazione dell imbiancamento a meno 
che non si voglia riconoscere nel solo con¬ 
tatto delle molecole del carbone con le fibre 
filamentose la virtù di scolorare. ( O .) 

delle cimici, e dei rimedii contro di esse. 

Sino a più di ottocento sono le specie di ci¬ 
bici, cui pervennero a distinguere i naturalisti: 
Ron tutte però ugualmente importa che sieno 
conosciute, tanto più che per moltissime di 
esse ad altro non si ridurrebbe la cognizione 
che ad una sterile nomenclatura, rassomiglian¬ 
dosi talmente fra di loro, che spessissime volte 
Risieme si confondono, e a discernerle vi vuole 
Ricmte meno che f occhio esperto di un erudi¬ 
ssimo Zoologo. 

K però questo un insetto, la cui presenza 
P>h che di qualunque altro da per se si mani¬ 
festa, e la cui vista suole essere in molte delicate 
Persone oggetto di insuperabile schifo. E quasi 
st *rei per dire niuno averne l uomo in maggior 
^versione sia per f odore fetente, che la mag- 
£ior parte esalano, sia pel guasto, che recano 
piante, ai fiori ed ai frutti, e sia più di 
*^tto pel tormento, che gli fa soffrire nel suo 
° rr nire. Eppure, quasi non si crederebbe, an- 
^ >r ve ne sono che lungi dal nuocere, di van- 
S§io sono all’ agricoltura, mentre , vivendo 
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esse a carico dei bruchi, di cui succhiano gli 
umori vitali, contribuiscono alla loro distru¬ 
zione , come sarebbero la cimice rufipide, e la 
cimice delle antenne nere ( cimex rufipex , e 
cimex nigricornis , del Fabricio ). 

Quella però, che merita di essere con tutta 
la diligenza perseguitata e distrutta, si è la ci¬ 
mice dei letti ( Acanthia lectuaria , Fab. ), come 
quella, che fa guerra all’ uomo, sturbandogli 
incessantemente il riposo, già abbastanza inter¬ 
rotto dal caldo nelle notti d’estate. 

Essa ha il corpo piatto, colore di ruggine, ed è 
sprovvista d’ale, concedute a molte altre del suo 
genere. La sua lunghezza è per 1’ ordinario di 
due linee, e vive di sangue umano. Questa 
non è disgraziatamente che troppo conosciuta 
pel detestabile suo odore, e pel martirio, che 
fa soffrire all’uomo nel suo dormire, massime 
alcune di esse, le quali recano molto dolore 
nel pungere, meno forse per la puntura stessa, 
che pel liquore velenoso, da esse nel tempo 
stesso versato nella piaga. Credesi a noi venuta 
dal levante; ma oggi è talmente naturalizzata 
nelle uostre case, e*si prodigiosamente si mol¬ 
tiplica, che è divenuto impossibile il distrug¬ 
gerla. Abbonda essa principalmente nelle cas® 
degli abitanti poveri delle città, e nei paesi 
caldi. Si sottrae facilmente agli altrui sguardo 
introducendosi nelle fessure dei muri, nei cre¬ 
pacci tic’ legnami, nelle pieghe delle stoffe > 
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© simili> d’onde non esce che di notte, invi¬ 
tata dall’ esalazione dei corpi, per pascersi 
del loro sangue : quanto maggiore è il caldo , 
tanto e piu attiva. Superfluo si rende il descri¬ 
vere i tormenti, che fa soffrire nella notte, 
giacche pochi sono gli uomini, che non li co¬ 
noscano per prova. 

Innumerabili sono le ricette, che inventate 
furono per distruggerle, delle quali gran parte 
serve appena per allontanarle momentaneamente, 
°ome il tabacco, 1’ idropepe, il nasso , lo spi¬ 
rito di vitriolo, la soluzione di sublimato cor¬ 
rosivo , la canfora, X olio etereo di trementina, 
fl petrolio, f unguento mercuriale, e tanti al¬ 
tri. Ma molti di essi per la loro inefficacia fu¬ 
rono abbandonati; altri a motivo delle grandi, 
e non mai abbastanza raccomandate cautele; 
che esigono nell’ essere maneggiati, ebbero la 
stessa sorte. Ciò non ostante, venendoci comu¬ 
nicato dal Sig. Giovanni Antonio Bianchetti 
Chimico Farmacista a Domo d’Ossola, ed uno 
^ei nostri collaboratori , uno specifico per la 
distruzione* delle cimici, noi non dubitiamo di 
Proporlo , tanto più che il suo autore ci assi¬ 
da « andar esso scevro da varii inconvenienti 
Co muni a tanti altri, come di non spargere ve- 
cattivo odore, di non danneggiare i mo¬ 
di, ne le biancherie. È desso l’acqua di lauro- 
Ce rnso (prunus laurocerasus Linn. ). Si intinge 

quest acqua un pennellino, o la barba d’una 
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pernia, e con essa si scorre ogni fessura dei 
mobili, e delle pareti, facendola con destrezza 
ben penetrare , lo stesso praticando nelle cu¬ 
citure dei sacconi, e delle materazze. Tosto si 
vedranno perire tutte le cimici , e riuscir in¬ 
feconde le loro ova. » Essendo però, che que¬ 
st’acqua è uno dei più potenti veleni, e’ ri¬ 
chiede perciò il suo pericoloso trattamento tutta 
la prudenza di un uomo, « e che d’altronde non 
dappertutto alligna il lauro ceraso, vi si potrò 
supplire con Y acqua coobata di mandorle ama¬ 
re ( amygdalus amara ) , di quelle di pesca 
( amygdalus persica ), e delle sue foglie. » 
Ma un rimedio, che più di tutti è sempre 
stato trovato efficace, si è una nettezza la più 
scrupolosa ed una giornaliera ricerca, special¬ 
mente in primavera, per disfarsene a poco a 
poco. Quando poi straordinariamente abbondas¬ 
sero, come sovente accade, indispensabile si 
rende il disfare i letti, lavare il legname, i leu- 
suoli e gli altri panni a più riprese coll’acqua 
bollente, turare i buchi nel muro, nei soffitti, 
ecc., ed imbiancare con la calce, o dipingere 
tutto ciò che può dar loro ricovero. Sai ebbe 
a desiderarsi che per tempo si praticasse da 
tutti questa operazione, cioè in sul finire del' 
f inverno, o al più tardi in principio di pri' 
mavera; che a stagione più avanzata, sellili' 
dendosi pel calore le ova, men fruttuosa rii 1 ' 
scirebbe. In fatti si sa che le cimici, benché 
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moltiplichino durante tutto l’anno nei paesi 
caldi, si accoppiano tuttavia per lp più verso 
gli ultimi giorni d’ estate , depongono le loro 
ova nei fessi de’ muri o tra le commessure dei 
legnami, e muojono appena sgravate, e quelle 
poche, le quali sopravvivono in inverno, non 
arrivano al di là della primavera. 

In molti luoghi la gente povera, che non può 
ne fare la spesa necessaria per distruggere le 
cimici, nè dedicarsi ogui mattina ali’individuale 
loro ricerca, si procura un caniccio di vetrice 
( detto comunemente stuoja ) alto un piede e 
lungo due o tre, che vien posto ogni sera die- 
tro all’origliere; le cimici dopo d’essersi pa¬ 
sciute, trovando un ricovero negl’ interstizj di 
quel caniccio, vi si ritirano quasi tutte, per 
cui battendo e scuotendo sul pavimento il ca¬ 
niccio alla mattina, si fanno cadere, e si am¬ 
mazzano. Questa è una delle migliori pratiche, 
ed indicata esser deve in tutte le campagne, 
ove non è conosciuta. 

Un'avvertenza poi assai vantaggiosa, onde 
almeno allontanare da se queste nemiche, può 
usarsi dai viaggiatori nelle locande, dove per¬ 
nottano; e si è di lasciar ardere una candela 
vicino al letto, ed all’ altezza di esso, perchè 
fuggendo quelle la luce, non abbandonano i loro 
asili quando sospettar possono di essere vedute. 

Collocare la in ater azza in mezzo alla came¬ 
ra, come sogliono praticare alcuni, può ben 
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diminuire il numero di esse, ma non liberar¬ 
sene affatto, giacché guidate senza dubbio dal¬ 
l’odore, sanno andare in traccia delle lor vitti¬ 
me o pel soffitto o pel pavimento. 


VERNICE SENZA PIOMBO PER LE STOVIGLIE. 

Crediamo utile di qui riferire la seguente ri¬ 
cetta, essendoassai comuni nelle nostre campagne 
le fabbriche di pentole, tegami, ed altri vasi di 
terra cotta. Si riduca in polvere finissima un 
miscuglio di quattro parti in peso di soda cal¬ 
cinata, e di cinque di sabbia o arena bianca; 
se ne riempiano dei crogioli fabbricati con ar¬ 
gilla ben resistente all’ azione del fuoco, il cui 
interno sia leggermente intorniato di creta; e 
si espongano questi al più forte calore di una 
fornace da stoviglie. Compita la cottura del va¬ 
sellame si troverà la massa racchiusa nei cro¬ 
gioli fusa, e sotto la forma di un vetro spu¬ 
moso. Si levi dai crogioli, e si riduca questo 
retro in polvere impalpabile. Allora si adopra 
per vernice come suol farsi comunemente di 
quella contenente il piombo, cosi detto, bruciato. 
he stoviglie riescono lucidissime e durevoli , 
ed anche più resistenti al fuoco, ed all’ uso 
che le comuni. 

Una vernice ancora più semplice fu già rac- 
eomandata da Rumford (saggio io, parte 5, 


A 
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cap. 1 ), il quale biasimava, come pericolose 
per la salute, tutte quelle in cui entra del piombo. 
Questa vernice, che è durevolissima, e non è 
attaccata dagli acidi oda altre sostanze impiegate 
nella cucina, si forma col sale comune. Si pri¬ 
va prima il sale, per quanto si può, dell’acqua 
che contiene, esponendolo al fuoco in un vaso 
adattato, soprattutto di ferro, una paletta, o 
una padella, o anche un pezzo di lamiera. Il 
sale così rasciutto, che si chiama decrepitato, 
si getta con una pala di ferro nella fornace, dove 
sono a cuocersi le stoviglie; introducendolo per 
708 buchi, aperti a bello studio qua e là sulla 
cima della fornace, e larghi tutt'al più un se¬ 
sto di braccio, che si chiudono con un pezzo 
di mattone. Si getta il sale da que buchi, quando 
le stoviglie sono cotte, ed hanno perciò con¬ 
cepito il più forte grado di calore, di cui sieno 
capaci. Se la fornace non è stragrande, basterà 
un pugno di sale per ogni buco; e appena vi 
si è gettato il sale, i buchi si turano. Il sale 
è immediatamente ridotto in vapori, che si 
spandono per tutta la fornace, e fissandosi sulla 
superficie dei vasi di terra, la rendono vetrosa. 
( Giorn. Agrar . Toscano VoL 6 , pag. ai 5 ). 
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VERACE IMPENETRABILE DALL’ACQUA. 

Con una libbra d olio d’oliva senza odore, 
in cui si fanno liquefare con opportuno ca¬ 
lore un oncia di colofonia, tre oncie di cera 
gialla, e tre once di sego di castrato , si ot¬ 
tiene una vernice, la quale, stendendola quasi 
iredda con forte spazzola sugli stivali, e le 
scarpe , il cui cuojo sia perfettamente secco, 
garantisce i piedi dall’ umidità esterna, per lo 
che i cacciatori, ed i viaggiatori pedestri sa¬ 
pranno buon grado all’ autore di siffatto idro¬ 
fugo. ( G. A. B. ) 


VERNICE CHE PRESERVA I LAVORI GROSSOLANI 
DI FERRO DALLA RUGGINE. 

1 lavori grossolani di ferro si difendono dalla 
ruggine colle vernici, ma queste non conven¬ 
gono pei lavori tini, perchè gli tolgono lo splen¬ 
dore, e l’apparenza metallica; ma vi si ado- 
pra in vece la seguente vernice. Si prende un 
quarto di libbra di copale in polvere, e si 
fa fondere lentamente in un vaso di terra : po- 
scia vi si versa sopra a poco a poco una m;»zza 
libbra di olio di trementina, e si fa bollire 
insieme su di un leggiero fuoco di carbone : 
succedutane la compiuta combinazione , si me¬ 
scola tosto coll’ olio di lino, il quale sia stato 
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prima bollito fino al punto che abbia acqui¬ 
sta to la consistenza di uno sciroppo. Si cuoce 
ancora leggermente la massa per alcuni minuti. 
S impiega questa vernice o subito, ovvero si 
conserva per 1 ’ uso in vasi ben chiusi ( Pozzi 
Diz. di fis. e chitnic. pag. ij 5 , Tom. IP’). > 


NUOVE PASTIGLIE PER TOGLIERE 
IL FETORE DELL’ALITO. 

Oltre le pastiglie con cloruro di calce, da noi 
descritte (Voi 8 , pag. 49), sono state inventale 
delle pastiglie di carbone, che al par. di quelle 
tolgono il puzzo dell’alito. Queste ultime si 
preparano dallo Chevalier nel modo seguente : 

Prendete cioccolata.onde tre. 

Carbone vegetale lavato e polverizzato oncie una. 

Vainiglia.dramme una. 

Mucillaggine di gomma dragante quanto basti, 
e fate delle pastiglie secondo 1’ arte del peso 
di grani 18 ciascuna. 

Il Sig. Chevalier non aveva mai pubblicata 
questa forinola , quantunque se ni servisse 
da gran tempo; ma avendo saputo die il Dolt. 
Stevenson aveva pubblicato uno scrtto su gli 
usi medici del carbone, e particolarmente sul 
vantaggio che ne ha ricavato nell’estmie, nelle 
malattie polmonari, e nel fetore defi’ alito, si 
c determinato di farla conoscere al pubblico , 
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come cosa adoprata già da gran tempo e molto 
prima della comparsa dello scritto dello Ste¬ 
venson. 

Le suddette pastiglie di carbone possono es¬ 
sere amministrate alla dose di sei o otto al 
giorno. Molli fatti han dimostrato che esse non 
producono alcuno sconcerto sull’animale eco¬ 
nomia. Lo Stevenson ha anzi narrato il fatto 
di un giovane attaccato da febbre elica , che 
prendendo per molti giorni del carbone in pol¬ 
vere alla dose di un piccolo cucchiajo da thè , 
non solo cessò di avere il fiato fetente, ma 
acquistò della forza e dell’appetito, e gli cessò 
per vario tempo la febbre. ( Giornale di Chi¬ 
mica farmaceutica di Cattaneo. Fehbra\o 1828). 

FORCOLA DELL ACQUA DI COLONIA 
PROPOSTA DAL SIGNOR lohenzo SALLE. 

Si fanno macerare in trentadue libbre di al¬ 
cool di 22 gr., per alcuni giorni, le seguenti so¬ 
stanze convenientemente scelte; due oncie per 
sorta di sommità di melissa, di maggiorana, di 
timo, di rosmarino, d’isopo, e di assenzio; quattro 
once di fieri di lavanda; due once di radice di 
angelica; ^natlr’once di cardamomo minore; due 
once per sorta di bacche di ginepro, di semi 
di anaci, di carvi, di cornino, e di finocchio; 
quattr onde di canella fina, altrettanto di noce 
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moscata, e di corteccia di cedro recente; due 
oncie di garofani, due dramme di olio di. ber- 
gamotta. Si distilla poscia a bagno-maria per 
raccogliere tre quarti dei liquido impiegato. Il 
prodotto ottenuto si usa come cosmetico, e per 
la toilette . La medicina pure ritrae dall’ uso di 
quest acqua qualche profitto. Si combina ad una 
porzione corroborante o stimolante, oppure se 
ne versan» alcune gocce su lo zucchero: la sua 
virtù è eccitante, diffusa, aromatica, calefacente. 
Si usa esternamente nelle paralisi, ne’ reumi 
facendo fregagioni. Coinè di tant’altri rimedii, 
si è fatta salire la virtù di quest’acqua a com¬ 
battere tuLti i mali; ciò che fu la causa di gra¬ 
vissimi disordini, atteso che indifferentemente 
si amministrava nelle malattie infiammatorie, e 
nei casi di vivissimo eccitamento nelle vie di¬ 
gerenti. Ora però sembra che 1 ’ uso si limiti a 
profumare le donne e gli adornati ganimedi 
{Mere. Med. di sett . 1828, pag. 141 ). 


LIMONEA GAZOSA SECCA. 

Ora che anche in Torino fecero comparsa 
moda le limonce gazose, noi diremo che esse 
Sl ottengono impregnando l’acqua di acido car- 
k f >nico con opportuno apparato {Pedi Propaga¬ 
tore Tomo P, pag. 494)5 e s * addolciscono con 
Talché sciroppò aromatico, e meglio con quello 


I fjl LIMONE A' CAZZO SA SECCA, 

della corteccia dei cedri; dall’introduzione adun¬ 
que di queste spumeggianti e piccanti limonate 
sia che lo stanco, ed assetato viaggiatore trovar 
ne pòssa, ovunque il piede lo trae, ora che la 
scienza chimica, onde appagare tal suo deside¬ 
rio, gli offre la formola di una polvere, che 
può chiamarsi Limonata gazosa secca ^ la quale 
si potrà recare in ogni dove in vaso di cristalli 
a smeriglio, ed adoprare all’uopo, ove si trovi 
dell’ acqua. 

Pi. Zucchero finissimo in polvere once 2. 
eleo-zucchero di limone dramme 1. 
Acido citrico in polvere ... » 2. 

Carbonato di soda neutro . . » 3 . 

Si mischiano queste sostanze esattamente, 
ed il miscuglio si conserva nel modo sopra in¬ 
dicato. La dose di questa polvere per una tazza 
d acqua fredda, si è di un cucchiajo da tavola. 
Appena la polvere tocca l’acqua, l’acido car¬ 
bonico si rende libero con tumultuosa efferve¬ 
scenza per la combinazione dell’ acido citrico 
con la soda del carbonato neutro; e mentre 
succede quest’ abbondante sviluppo d’acido car¬ 
bonico, che rende spumeggiante la tazza d’a¬ 
cqua, si beve, e quel nettare di Giove rifocilla 
la stanca e lassa macchina umana. 

Se in qualche situazione non fosse reperibile 
1’ acido citrico cristallizzato, oppure se per la 
carezza del prezzo vi si volesse un succedaneo, 
gli si potrà sostituire 1’ acido tartarico crislal- 
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lizzato e ben polverizzato (i), e d anche il 
fopraossalaco di potassa in polvere finissima 
C sale d'acetosella ). (. Artic . corri.) 


SUL MIGLIOR MODO DI PREPARARE IL VINO 
D ASSENZIO, ED ALTRI VINI MEDICATI. 


K noto che per fare i vini medicati fu già 
ll1 ; US(> di mettere nel vino dei vegetabili cono¬ 
sciuti per qualche loro virtù medica , affinchè 
$iela comunicassero o con l’infusione, o per 
^ezzo della macerazione. Le alterazioni però 
c he i vini subivano con queste operazioni, mal¬ 
vado le modificazioni suggerite da Hagen , 
r ‘ er 1° scambievoli decomposizioni e ricompo- 
^zioni, cagionate precipuamente dal calore della 
•gestione (2), hanno consigliato a Parrnantìer 
j, 1 s °stituire a questi vini quelli preparati, col- 
a ggmngere ad una data quantità di vino buono 
Utla dose determinata di tintura alcoolica a 
della specie di vino medicato, che si de- 



0) La medicina c le arti per difetto d’acido citrico, 
J 1 sostituiscono talvolta ( dice l’illustre Prof. Cantii ) il 
^ftanco , il quale fino ad un certo punto vi supplisce con 
14011 successo. 


^( 2 ) Si sa che il vino è un liquore alterabilissimo, sva- 
il fi: ai quindeci gradi di temperatura del termometro 
N(1 eaumur ‘ perdendo quindi molto alcool, diventa va- 
» è non è più n è aromatico , nè piacevole. 

Tom. 9. ,3 
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sidera avere. Si otterrebbe, p. e., in questa ma¬ 
niera il vino d’assenzio, mescolando ad una 
libbra di vino generoso un oncia di alcool as- 
senziato , ossia tintura d’ assenzio spiritosa. Ma 
i Medici avendo osservato nella loro pratica 
riuscire questi vini troppo eccitanti , diffusivi 
ed irritanti , proposero i Chimici di rendere 
medicati i vini sciogliendovi a freddo gli estratti 
acquosi delle piante , da cui"si vuole derivare la 
virtù medica. Nulladimerio insorsero taluni a 
screditare questo modo eziandio , e forse per 
sola smania di contraddire: ma la verità è una, 
e combattuta si fa più bella. 

Guidato pertanto dagl’insegnamenti del ce¬ 
lebre Mutis , il quale in America ha fabbricata 
un liquore vinoso, facendo fermentare una $0' 
luzione acquosa di zucchero con una cortec¬ 
cia peruviana, chiamandolo vino projilatico 
china , processo che venne in seguito pubbli' 
calo in Europa dallo Zia ; e assicurato inoltre 
dall’esempio del Fabbroni , che in simil guis* 
fece in Toscana il vino Abietino ( Menu dellt 
Soc. Ital. Tom. XII. parte i ), ho felicemente 
ottenuto il vino d’assenzio operando nella 
guente maniera. 

Ho posto a fermentare in ampio vaso di ve 
tro, non fortemente turato ed esposto ad 
ambiente di + 18: 20 gradi (questa ferm eI1 ' 
tazione ha luogo come si sa fra li + 1 5 : $ ' 
dì Reauraur, una parte di foglie e cime & r 
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ture di assenzio romano { artemisia disitithium 
Lin.), una parte di quelle d’assenzio pontico 
C ar temi sia pontica Lin. ), zucchero ordinario 
parti venticinque, acqua parti cento , e lievito 
di birra in pasta parti due. La fermentazione 
fu simile a quella del mosto , il cui moto es- 
» sendo terminato, e chiarito il liquore, V ho tra¬ 
vasato in bottiglie. Conobbi che la fermenta¬ 
zione era finita, quando sturando il vaso potei 
avvicinarvi un lumicino senza che si spegnesse. 
Il vino d’ assenzio fabbricato in questo modo* 
mantiene tutti i principi'! medicamentosi della 
pianta, e si conserva degli anni, còme htf eàpe- 
rimontato. Chi lo volesse più o mentì ifctìaro, 
ben si vede che non avrà che ad accréscere* o 
diminuire la dose degli assenzii. 

Aggiungendovi poi un poeo di radicò di' gWt* 

' ziana ( gentiana lutea Lih. ), e di radice di 
e nula campana ( inula heletvium Lin.) da met¬ 
tersi a fermentare con gli- assenzii, si avrò il 
^nomato wermuthwcin 1 . 

Procedendo nella stessi guisa ho in seguito 
^tti altri vini medicinali, sostituendo agli a s- 
Se, izii i semplici, di cui volli avere la virtù 
dedica, adoperandogli in dose analoga e conve- 
^mnte. Da tre anni li conservo inalterati, e 
°uo i seguenti : il vino di china ( cincona con - 
Q minca Bonpl. )•-, di rabarbaro ( rheum undu- 
utuni Lin.), di scilla (scìlla maritima Lin.), 

1 colchico ( colchióiìrn autumnale Lin.), di 
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coclearia (’choclearia ojjicinalìs Lin.) ecc. Cade 
in acconcio di rammentare che questi vini si 
possono aromatizzare a piacimento , unendovi, 
prima della fermentazione, della noce muscada ! 
( myristica moschetta W. ), della canella ( Lati - 
rus cinnarnortium Lin.J, dei coriandoli ( Corian- I 
drum sativum Lin. ) , ecc., ecc., a norma del * 
gusto, e del bisogno. 

I vini, di cui si parla, si custodiscono in 
bottiglie ben chiuse e piene in luogo fresco, 
e meglio se saranno capovolte, principalmente 
durante il viaggio, se si dovesse farne commercio. 

Opporrà forse taluno che potrebbesi, in vece 
della soluzione di zucchero, adoperare il mo¬ 
sto., per ottenere i vini medicati; ma simile 
mezzo è giustamente disusato, non tanto per 
non potersi avere il mosto ogni volta, che fa 
d’ uopo di preparare questi farmaci, quanto per A 
essersi 1 ’ uso del mosto dai Farmacisti abban¬ 
donato ai fabbricatori di liquori, i quali dilet- 
tansi comporre in tal modo dei vini artificiali 
di piacere, ed imitano così i vini navigati. 

( G. A. B. ) 

POLVERE PER TOGLIERE IL COLOR GIALLO 
DE’ DENTI. 

II Sig. Chevalier ha proposto una nuova pol¬ 
vere per togliere il color giallo de denti, che 
si prepara nel modo seguente: 
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Si prendono due dramme di corallo rosso 
preparato e due grani di cloruro di calce. Si 
mischiano insieme esattamente questedue sos¬ 
tanze, e se ne forma una polvere da tenersi 
in vaso di vetro ben chiuso: si adopera questa 
nel modo seguente : 

Inumidito leggermente lo spazzolino, si ricopre 
di polvere, e si strofinano i denti. Si ripete 
questa operazione ogni giorno, e si vede dopo 
poco tempo che lo stato dei denti è molto mi¬ 
gliore, e che hanno acquistato maggior bian¬ 
chezza (Mere. Med . di sett. 1828, pag. i/Jo). 


PROCESSI PER DEPURARE, E CONSERTARE 
IL FIELE DI BUE. 

Il fiele di bue facilmente si corrompe, e di¬ 
tene di nessun uso ; e siccome può accader di 
leggieri che allora appunto se ne manchi, quando 
abbia bisogno di adoperarlo, così stimiamo 
^iteressante il far conoscere due processi per 
Purificarlo e preservarlo dalla putrefazione, to¬ 
gliergli ileattivo odore, e scolorarlo perfettamente. 
1 disegnatori all’acquerello, i miniatori, i ca- 
macchie, e molte altre persone fanno uso del 
fiele di bue : ma se non è purificato, il colore 
v erdaslro, che gli è proprio, altera i colori am¬ 
morzando la loro vivacità, e cosi mentre per 
Utl Iato giova , dall’ altro nuoce. Ecco pertanto 
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ciò, che si è fatto fin ora per avere questa so¬ 
stane limpida e diafana, come V acqua pura. 

U Sig. Riccardo Cathery pubblicò in Inghil¬ 
terra il seguente processo, che venne appro¬ 
vato dalla Società d’Incoraggiamento di Londra. 

« Si prenda, ei dice, il fiele di bue, appena j 
ucciso X animale ; si lasci riposare in un catino 
per dodici o quindici ore, quindi si versi in 
un pulito vaso di terra , colla precauzione di 
non versare al tempo stesso la posatura, e 
si metta a bollire in un bagno-maria, procu¬ 
rando d’impedire che l’acqua entri nel vaso. 

Si continui la bollitura fin che il fiele si con¬ 
densi ; quindi si distenda sopra un piatto in 
vicinanza del fuoco per farlo intieramente sva¬ 
porare. Quando sarà disseccato al maggior grado 
possibile, si riporrà in piccoli vasi chiusi con 
carta , acciò non vi penetri la polvere. Il fiele 
di bue, così preparato, conserva per molti anni 
le sue proprietà, 

Varii artisti, che esperimentarono questa pre¬ 
parazione dietro invito della prelodata Società 
d’Incoraggiamento, hanno attestato con certifi¬ 
cati che loro servì vantaggiosamente tanto pei 
colori, -come per levare le macchie untuose dalle 
stoffe. Il fiele così preparato , trovandosi sotto 
forma solida, per cui prende il nome di fiele 
di' bue concentrato , per farne uso se nc f* 
disciogliere un pezzetto dèlia grossezza d’ ut* 
pisello in un cucchiaio d’acqua; operazioni 
che si eseguisce in alcuni minuti. » 
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Poco tempo dopo l’invenzione del Sig. Cathery, 
il Sig. Tomkins , distinto incisore a Londra, co¬ 
municò'alla medesima Società d’incoraggiamento 
un novello processo, più perfetto del primo. La 
Società, dopo essersi convinta, per via di espe¬ 
rimenti, dei vantaggi, che offriva questo nuovo 
modo di purificare il fiele di bue , ha decretato 
all’ autore la piccola medaglia d’oro in atte¬ 
stato di sua soddisfazione. Varii certificati dei 
primarii artisti di Londra confermarono il giu¬ 
dizio della Società. Ecco la descrizione di que¬ 
sto processo, che conserva il fiele di bue in 
istato liquido. 

« A cento parti in peso di fiele fresco di 
bue bollito e schiumato si aggiungano tre parti 
di allume finissimamente pestato, e si lasci a 
fuoco, finche l’incorporazione si sia perfetta¬ 
mente eseguita; quando il liquido sarà raffred¬ 
dato, si verserà in una bottiglia, che si otturerà 
leggermente. 

« Si prendano quindi altre cento parti di 
fiele bollito e schiumato; si aggiungano tre 
Parti di sale comune, e lascisi al fuoco fin 
c he l’incorporazione si sia fatta; e quando sarà 
Raffreddato, si porrà parimente in una' botti- 
leggermente otturata. 

« Questa preparazione si conserva senza alte- 
** ar si, e senza sviluppare cattivi odori per molti 
a, mi. Dopo che si sarà lasciata per tre mesi 
mrca in una stanza, dove regni una tempera- 
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tura moderata, depositerà un sedimento spes¬ 
so, e rischiarerassi; allora divieae atta agli usi 
comuni; ma contenendo essa ancora molta ma¬ 
teria colorante gialla, fa volgere al verde il co¬ 
lore turchino, e sporca il carminio, motivo 
per cui non si può adoperare pei colori in mi¬ 
niatura. Per riparare a quest’ inconveniente bi¬ 
sognerò separatamente decantare le due prepa¬ 
razioni summenzionate, e dopo averle lasciate 
riposare sino a diventar perfettamente chiarer, 
si mescoleranno insieme in porzioni eguali. La 
materia colorante gialla, che ancora è contenuta 
nel miscuglio , tosto si coagula, e precipita ai 
fondo, lasciando il fiele di bue perfettamente 
purificato, e senza colore. Per togliere poi il 
precipitato, si filtra per carta sugante. Una tale 
preparazione si rischiara sempre più invecchian¬ 
do ; non manda mai alcun odore disgustoso, 
uè inai perde delie sue utili qualità. 

Proprietà del fiele di bue purificato . 

Oltre i vantaggi sopraindicati il fiele di bue 
purificato ha pur quello di combinarsi facil- 
mente ai colori, di renderli più durevoli tanto 
se si mescoli con essi, che se loro si faccia pas¬ 
sar sopra, allorché sono applicati alla carta. 
Aumenta la vivacità dell’oltremare, del carmi¬ 
nio, del verde, e generalmente di tutti i colori 
fini, e fa che questi più facilmente si disten¬ 
dono sulla carta , sull’ avorio ecc. 
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Combinato con la gomma arabica inspessisce 
i colori senza comunicar loro nessuna spiace¬ 
vole remico; impedisce la gomma di screpo¬ 
larsi, e fissa talmente i colori, che si possono 
applicar sopra altre gradazioni più o meno forti 
senza che si mescolino co’ sottoposti. 

Mescolato col nero di fumo e coll’acqua gom¬ 
mata si ottiene un colore che può essere sosti¬ 
tuito all’ inchiostro della China. 

La miniatura trova grandi vantaggi nell’ uso 
del fiele di bpe; facendolo passare su l’avorio lo 
polisce compitamente dalla superfìcie untuosa, 
di cui è sempre carico : mescolato a’ colori li 
rende atti ad espandersi con maggior facilità, 
e li fissa tanto solidamente, che si direbbero 
internati nello stesso avorio. 

Si usa anche nei coloriti trasparenti. Si fa 
passare su la carta inverniciata od oliata, che 
poi si lascia seccare ; ed i colori impastati con 
un poco di fiele si applicano con tutta 1’ ugua¬ 
glianza e la regolarità, e resistono ad ogni ten¬ 
tativo per levarli. 

Finalmente le preziose qualità di questa pre¬ 
parazione la rendono utile ai disegnatori, ai 
pittori in miniatura e all’ acquarello del pari 
che per le stampe incise ed impresse in colori. 
Essendo il fiele preparato perfettamente scolo¬ 
rato, si può, senz’alcun inconveniente, mesco¬ 
lare a tutti i colori, i quali rende più vivi, 
come si puòancheapplicare su qualunque materia. 
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Non è meno vantaggiosa per levar le mac¬ 
chie untuose; a tale proposito riferiremo una 
lettera d’ un viaggiatore, che girava per oggetti 
principalmente di storia naturale , il quale così 
si esprime : « Il fiele di bue, preparato col me¬ 
todo del Sig. Tomkins, ha perfettamente con¬ 
servati tutti i miei disegni, mentre alcuni da 
me fatti per esperimenti in doppio, senza unirvi 
il fiele di bue, sono pressoché intierataiente spa¬ 
riti dopo trentadue giorni. Mi fu esso anche 
sommamente utile per levare le macchie di 
grasso o untume , che disparvero tosto senza 
alterare i colori. Quel poco, che mi resta, è an¬ 
cora bello e diafano, e buono come nel primo 
giorno, che 1’ ebbi ; non si è inspessito affatto , 
né manda il minimo odore. Io non conosco al¬ 
tra Costanza più utile in tutti i casi in cui si 
può adoperare. » ( G. F. ) 

NUOVO MEZZO DI RENDER PIU DUREVOLI 
LE PENNE DA SCRIVERE. 

Il Sig. Schloz di Vienna ha trovato, non 
ha guari) un nuovo mezzo di render le penne 
molto più durevoli, e da non cederla alle mi¬ 
gliori penne di Hamborg. Riempie d’ acqua il 
quarto d’ una caldaja , e sospende perpendico¬ 
larmente una data quantità di penne, in modo 
che la loro, sola estremità tocchi la superficie 
dell’ acqua ; le capre quindi con un coperchio 
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bene adattato ; fa bollir 1’ acqua, e lascia le 
penne esposte a questo vapore caldo per lo 
spazio di qnattr ore. Questa operazione to¬ 
gliendo loro il grasso, che spesso le rende in¬ 
servibili, diventano molli e trasparenti. Il giorno 
dopo, avendole prima raschiate con un coltel¬ 
lo , e strofinate con un pezzo di stoffa, le e- 
spone ad un calor moderato. Nel terzo giorno 
esse sono dure e trasparenti, senza che abbiano 
perciò il difetto di spaccarsi troppo facilmente. 


METODO PER PURIFICARE LE PENNE 
DALL’ OLIO ANIMALE. 

11 sig. Jone RicarcLson propose questo meto¬ 
do, il quale fu sperimentato dai primi commer¬ 
cianti di penne, e fu coronato in Londra dalla 
Società d’ incoraggiamento col premio di venti 
ghinee ( lire nostre correnti 480 circa ). 

Per eseguirlo, si prende una libbra di calce 
viva per ciascuna misura di otto boccali d’acqua 
pura; si mescola bene insieme, e quando quella 
calce, che non si spense, si è deposta sul 
fondo in piena polvere, levasi 1* acqua di calce 
ben chiara, onde servirsene all’ uopo. 

Le penne, che s’ hanno a purificare, si ri¬ 
pongono in un tino, e vi si versa sopra tanta 
acqua chiara di calce, che basti a sorpassare 
di tre dita lo Strato delie penne, le quali vi sì 
sommergono, o si rivolgono molto sovente. 
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Allorché le penne si saranno ammollite, esse 
caleranno al fondo dell’ acqua, nella quale si 
lasciano per tre o quattro giorni. Dopo questo 
termine si levano dall’acqua, e si portano su 
d’uno staccio, onde farne colare 1’ acqua impura. 

Lavansi quindi assai bene le penne in acqua 
pura ; si portano ad asciugare sopra alcune reti, 
le cui maglie sono all’ incirca larghe come 
quelle delle reti, nelle quali chiudonsi i cavoli. 
, Su queste reti si agitano di tempo in tempo, 
finche sieno divenute ben secche : giunte a que¬ 
sto stato, si raccolgono, e si dibattono secondo 
la maniera ordinaria. L’intiero lavoro richiede 
tre settimane di tempo in circa, per esser con¬ 
dotto a termine (i). 


CONCIARE LI CORAMI COLLA POLVERE 
DI MIRTILLO. 

Un conciatore di Berncastel sulla Mosella,per 
nome Giovanni Rapedius , ha testé ritrovata 
una nuova specie di polvere per la concia del 
cuojo. Essa viene dalla pianta conosciuta sotto 
il nome di mirtillo ( 2 ) t che si raccoglie di prefe- 

(O Armai. Univers. di Tecnol., mese di settembre 1828. 

(2) Vaccinium Myrtillus Linn.: Myrtille dei Francesi : 
Vcrnac. Ambrune. Questa pianta ha peduncoli con un solo 
fiore : foglie ovate , venose , con denti a sega , caducc ; 
caule angolato. Questa pianta , che può importare assai, 
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renza nella primavera, onde seccarla con mag¬ 
gior facilità, e renderla più facile alla macina¬ 
tura : bastano tre libbre e mezzo di questa 
polvere per conciare una libbra di cuoio, che 
conciato con la polvere di quercia , ne esige 
sei libbre. Con questo nuovo artifizio i con¬ 
ciatori vengono altresì a risparmiare quattro 
mesi di tempo, che s’impiega per la concia or¬ 
dinaria del cuoio forte. Una Giunta deputata in 
Treveri all’ esame dei corami lavorati con questa 
nuova foggia, ha proclamato non averne mai 
veduto migliori. La stessa Giunta ha pure veri¬ 
ficato che un pajo di scarpe, fatte di questo 
corame, dura due mesi più delle altre, e che 
la parte del collo dell’animale, eh’è la più 
difficile a trattare, si fa con questo artifizio 
altrettanto fòrte ed elastica delle altre parti. 
La pianta non si dee estirpare dalla terra, 
ma tagliare colla falcelta per averne npvelii 
germogli per gli anni seguenti. È da notare che 
quando è. tagliata, non è più soggetta ai danni 
della umidità, mentre la scorza della quercia, 
quando riceve l’umido, perde il dieci per cento 


è trovabile nei boschi, nei siri montagnosi, ed alpestri spe¬ 
cialmente della nbstra Savoja : le sue bacche sono mangiate 
e gradite dai radazzi; se ne,fanno conserve, si condiscono, 
e si mangiano in varie maniere: servono anche al colora¬ 
mento porporino del filo , della carta , ed il colore varia 
secondo si combina o coll’allume, o col verderame, o colla 
scorza di quercia, a con altre sostanze. (D.) 
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del suo valore r si lascia perciò seccare sul luogo 
stesso, ove è stata tagliata, d’onde si trasporta 
al mulino, ed un grosso carico di queste piante 
secche porta una tenuissima spesa di lavoro. 
( Art. comun. ) 


ASFALTO ARTIFICIALE, O MASTICE BITUMINOSO, 
PROPRIO A RICOPRIRE QUALUNQUE SPECIE DI 
EDIFIZII, ED APPLICABILE A MOLTI OGGETTI, 
CHE SI VOGLIONO GARANTIRE DALL’UMIDO, 
O DESTINATI SONO A CONTENERE DELLE 
MASSE D ACQUA. 

Procedimento di fabbricazione. 

Si toglie una dose ad arbitrio di resina, ed 
una di bianco di Spagna , impastata con un 
quinto in peso di un corpo grasso, come gra¬ 
scia animale od olio. 

Si pongono a sciogliere queste sostanze in 
una caldaja di ghisa , o di latta , o di rame , 
o di qualunque altro metallo , posta sopra un 
fornello , e di una eapacitk proporzionata al vo¬ 
lume: della materia. 

Compiuta questa soluzione , mescolate per¬ 
fettamente insieme le sostanze con una spa¬ 
tola di legno o di ferro, vi si aggiunge una 
parte animale o vegetale in polvere , parte 
di sabbia fina , miste prima insieme que^ 
ste due sostanze. 
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Rimenato di nuovo il tutto con una spato¬ 
la , e mescolato convenevolmente, s’ impasta 
sopra'una tavola battendolo e stendendolo eoa 
un matterello; e in questa guisa se ne fanno 
delle schiacciale di un volume qualunque. 

Si riempie poscia di queste schiacciate un'al¬ 
tra caldaja, per rifonderle; e ridotte allo stato 
liquido, se ne versa dentro forme di legno , 
nelle quali raffreddandosi si condensa, e prende 
la figura delle forme. 

Queste forme altro non sono che cassettine 
quadre di legno, le quali si possono scommettere 
a piacere, e fatte sono a compartimenti movibili. 

Volendosi ridurre questo mastice ad un grado 
liquido sufficiente per adoperarsi al pennello, 
basterà scioglierlo in una convenevole quantità 
d olio; si rende più consistente e più duro, mi¬ 
schiandosi una data quantità di terra assor¬ 
bente > come sarebbe il fiore di calce. 

A questa composizione si può dare qualun¬ 
que colore oltre il nero, sostituendo al car¬ 
bone una terra colorata, come 1’ ocria rossa o 
gialla, o altra materia colorante. 

Modo di far uso di questo mastice 
nella formazione dei lavori in musaico . 

Si dispongono sopra un arnese piatto le pietre 
colorate, o le altre materie destinate alla co¬ 
struzione dei musaici, a norma del disegno, 
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che si vuole avere ; e su la superficie delle pie¬ 
tre cosi disposte si versa del mastice; questo 
lega fortemente tutte le parti già aggiustate sul 
piatto arnese, così che capovolgendolo si ha un 
corpo solido, rappresentante il disegno tracciato. 

Modo di rendere le stoffe di lana , 
le tele e la carta , impenetrabili all acqua. 

Si fanno sciogliere quattro once di sapone 
bianco di Marsiglia in dodici boccali d’ acqua 
piovana bollente; e in altri dodici boccali d’acqua 
si fa sciogliere un terzo di libbra di allume; e 
queste due soluzioni si portano separatamente 
alla temperatura di 70 gradi di Reaumur ; si 
tuffano e rituffano prima le stoffe nell* acqua 
di sapone, e subito dopo in quella d’allume, e 
si pongono ad asciugare all' aria. 

Per le tele di cotone si richiede il doppio 
degli ingredienti nella stessa quantità d’acqua. 

Per quelle di filo, e per la 'carta, il tri¬ 
llò; per la seta il quadruplo. 

Composizione di un liquido , che rende i pan¬ 
ni, te tele di filo , di lino , di canapa , o 
di cotone , Come ancora qualunque sorta 'di 
carta , impenetrabili all acqua. 

fn 56 boccali d’ acqua piovana o di fiume sì 
farà' di^cioglierft una libbra di ottimo sapone 
bianco, a una dolce temperatura. 
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Dall'altro canto si fanno similmente discio¬ 
gliere in una medesima quantità due libbre d'al¬ 
lume, cui si aggiungono tre once di colla di 
Fiandra, sciolta prima in una convenevole dose 
di acqua, ed il tutto si mescola con la solu¬ 
zione di sapone. 

Dopo si fanno passare adagio, e ben distese 
le stoffe in questo liquido caldo, ma non bol¬ 
lente; e quando ne saranno pienamente inzup¬ 
pate, si sospenderanno da un lembo , lasciandole 
Sgocciolare; in seguito nel modo ordinario si 
darà loro nuovamente il lucido. 

Per le tele . 

Si fanno sciogliere nel modo indicato sei once 
di sapone in 12 boccali d’ acqua piovana o di 
fiume, ed in pari dose di acqua tre quarti di 
libbra di allume : e in vece di mischiare insieme 
le due soluzioni, si portano alla temperatura 
di 70 ai 75.* di Reauinur ; si fanno prima pas¬ 
sar le tele nell’ acqua di sapone, e poscia in 
quella d’allume. 

Questo metodo non differisce in nulla dall’ al¬ 
tro già sopra indicato. 

Per la carta. 

In dodici boccali d acqua si fanno disciogliere 
due once di buon sapone bianco , e si lascia bol- 
W per un mezzo quarto d’ ora. 

Tom . 9. 
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Da altra parie, si sciogliouo tre quarti di 
libbra di allume in ii boccali d’ acqua: aggiun¬ 
gendovi quattro once di colla forte , e un’oncia di 
gomma arabica fusa in sufficiente dose di acqua; 
tutti questi liquidi riuniti si mischiano con 
1* acqua di sapone ; si fa riscaldare alquanto il 
tutto; vi si immerge la carta e si piega subito 
un foglio su l’altro, come usano gli stampa*- 
tori (i). 


CONSERVAZIONE DEI PANNI E DELLE PELLICCIE. 

In Inghilterra per distruggere, e allontanare 
le tignuole dai panni, dalle palatine, e dai ma¬ 
niconi, si pratica felicemente nei modi qui ap¬ 
presso, Si sparge leggermente su i panni o su 
quelle altre cose, che si vogliono conservare, la 
semenza di ambretta (hibiscus abelmoschus Lin.), 
oppure se ne ripone in mezzo ai soppanni ed 
alle piegature delle vesti. Questi grani, oltre al 
vantaggio di allontanare le tignuole, danno am 
cora alle vesti un grato e poco acuto odore. 

1 pellicciai, per conservar le palatine, le pel* 
liccie, le pelli, le stoffe di lana, e per togliere 
la vitalità alle uova degl’ insetti, che le rodono, 
fanno passare sopra di esse una leggiera solu* 
zione di percloruro di mercurio nello spirito 
di vino ( un Wie<zzo grosso per ogni litro di 


(i) Bibl, F js. Econ. Tom. IV, pag 145 c a3o. 
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alcool ) , o anche una soluzione alcoolica di ar- 
seniato di potassa alla dose di i 5 grani di que¬ 
sto sale per un litro di alcool. 

Queste soluzioni vengono parimente adoprate 
dagli impagliatori di uccelli (i). 


MODO FACILE DI DOSARE ED INARGENTARE 
LE STOFFE DI SETA. 

Si prepara una forte soluzione di fosforo 
nell’etere solforico,ed in essa sj tuffa un pezzo 
di seta bianca, che inzuppato si leva, e s\ stendej 
allorché, svaporato l'etere, comincierà il fosforo 
a fumare, vi si applica una soluzione d’idrocjot 
rato d’oro, fatta col discioglimento dei cristalli 
di questo sale nell’ acqua distillata ; la seta ne 
verrà in un momento coperta di uno splendido 
vestito di oro metallico. 

Procedendo nello stesso modo, ma in vece 
della soluzione 4’oro, applicandovi col mezze 
di un pennello di pelo di cammelo una solu¬ 
zione di nitrato d’ argento, snU’ istante ¥ argento 
si ravviverà col suo brillante metallico, e fre¬ 
quentemente seguito da pagliuzze di un bello 
azzurro, le quali danno alquanto di eleganza 
alla stoffa. ( G. A- B. ) 


(,i) liibl. Phy*. Ecouom. Toni. IH , pa#. 
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USO DEL PARENCHIMA DEL POMO DA TERRA 
NELLA FABBRICAZIONE DI MATTONCELLI, 
POTENDO SERVIRE DI COMBUSTIONE. 

Il parenchima, che proviene dalla fabbrica 
della fecola, può servire di combustibile, dando¬ 
gli la forma di mattoncelli, o di pezzi di legno 
per cui si procede nel seguente modo. Si prendono 
di polvere di carbone di legna . . 5o parti, 

di parenchima di pomo da terra • 5o parti. 

Inumidito il parenchima, si fa con queste due 
sostanze, e con una paletta di ferro, un mi¬ 
scuglio , che per composizione, e con un mo¬ 
dello da mattoni, si riduce in pezzi rotondi o 
quadrati, i quali si mettono a seccare sopra 
delle stanghe ( nella stessa maniera gli si dà 
la forma di pezzi di legno ). 

Questi mattoncelli abbruciano molto bene, 
e somministrano una cenere, di cui si possono 
trarre varii partiti, sia servendosene nei bucati, 
che per estrarne della potassa. 

Mattoncelli ^con n carbone di terra , 

e d ^parenchima. 

Carbone di terra pestato ingrosso 5 o. parti 
Argilla disciolta con acqua ... io. » 

Parenchima .go. » 

Si fa un miscuglio comev’sopra, gli si dà la 
forma di mattoncelli, e si mettono a seccare 
sotto una leltoja. 
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Questi mattoni bruciano bene ; le loro ceneri 
però non servono pel bucato, nè per ottenere 
della^potassa. 

Mattoncelli con carbone di terra. 

Rimasugli del carbone di terra . . 5 o. parti 

Argilla disciolta con acqua .... io. ^ 

Parenchima .90. » 

Di tutto si forma un miscuglio, e si riduce 
in mattoncelli, per mezzo d’ un modello, e d' una 
paletta. Si fanno seccare come i precedenti. 
Essi bruciano bene, ma non somministrano 
cenere atta al bianchimento. 


NUOVI USI DEI POMI DA TERRA. 

Fra i molti vantaggi, che dai pomi da terra 
si possono ricavare, ed i quali si trovano ripor¬ 
tati lungo la serie dei fascicoli del Propagato¬ 
re , se ne possono aggiungere degli altri per 
la Medicina; e questi sono di surrogargli a due 
sostanze esotiche, il sagù (sagus farinifera ) (1), 

(1) Da questa pianta e da altra ancora della famiglia 
delle palme, si ottiene il sagli. II Sig. Planchc di re¬ 
cente ne ha rinvenuta in commercio una nuova specie 
proveniente dalle Indie Orientali. Questa sostanza farinosa, 
che si cava c dal frutto e dalla midolla , viene granulata 
dai Mollicchi in forma di glohettiui rossicci, c dentro 
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éi il satep (sGtyrium hircinum ) (i), preparan¬ 
doli nel modo seguente. Dopo di averli bolliti 
intieri per pochissimo tempo nell’ acqua, si 
sbucciano , si tagliano in fette , e si seccano 
nel forno; Cosi acquistano solidità e trasparenza, 
e divengono fragili con rottura vetrosa. In que¬ 
sto stato si conservano lungo tempo. Pestandoli 
poi, formano una polvere giallo-biancastra, ana¬ 
loga alla gomma-arabica , che si discioglie in 
qualunque veicolo. Con questa polvere si sup¬ 
plisce, come ho detto * il sagù , ed il salep , 
ehe ci pervengono da lontani «paesi, già diven¬ 
tati vecchi ed anche adulterati, e sono usati 
in Medicina per li tàbidi e per gli atrofici ; ri- 
staurauo le forze essendo oltre modo nutritivi 


bianchi , un poco trasparenti; è assai nutritiva , disfacen¬ 
dosi per mezzo di lunga cottura nell’ acqua. 

(i) Sono piccole radici bulbose , che ci vengono dalla 
burchia , ed appartengono a diverse piante orchidee , ma 
precipuamente alla sunnominata , poiché ha i bulbi delle ra¬ 
bici più glossi. Non è la radice quale si estrae dalla terra, 
rhecioi manda, ma ebbene quella spogliata dell’epil 
dennide, che poi infilata con cordicella si fa essiccare im¬ 
mergendola prima nell’acqua bollente , ed in questo modo 
acquista la trasparenza-, e riescono tubercoli di colore ci¬ 
nericcio, semitrasparenti. Hanno un odore come di mate¬ 
ria ali ima le , un sapóre mucillaginoso, cd un poco sapo¬ 
rito. Geofrojr cori le radici di diverse orebidi indigene pre¬ 
parò il salep precisata etite simile a quello degli Orientali. 
Il salep è di gran nutriménto, perchè mucillaginoso, e 
perciò propósto eziandio nella stranguria c nella dissente- 
ria ; è jli grande utile nelle carestie e nelle navigazioni 
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e di facile digestione (i). I pomi da terra pre¬ 
parati rei modo surriferito sono stati rinvenuti 
identici ne suoi principii col sagù e col salep, 
ed hanno il pregio di conservarsi per moltis¬ 
simi anni, per cui si è fatto un nuovo acqui¬ 
sto, che ci dispensa dall‘ essere tributarli a re¬ 
gioni lontane per questa sorta di rimedi!. In 
oltre se ne può fare un oggetto di speculazione 
vantaggiosa , premunendoci, attese le loro pro¬ 
prietà, nel caso di carestia, per i lunghi viaggi 
di mare e negli assedj, di un ottimo, salubre, 
ed opportunissimo nutritivo » che condire si po¬ 
trà in diverse foggie a norma del gusto e del 
bisogno. ( G. A. B. ) 


MODO DI CONOSCERE SE IL VASELLAME 
È BENE STAGNATO. 


Una frode, che da molti si pratica nello 
stagnare i vasi di rame, è quella di sostituire 
lo zinco allo stagno. Tal metallo sebhene di 


(n II risoci ubile Dotlor Carlo Bianchetti, Medico con¬ 
dono di Ornavasso, autore d'iuteressauU memorie riguar¬ 
danti la Medicina, e pubblicate io diverse opere periodiche, 
più volte mi assicnrù di aver veduto, nel suo giro d Europa 
«r erudirsi, iu vani ospedali a fare grand pso del sagù « 
del aalep come aualeltici, e precipuamente io quell, di f ra 
eia c di Germania. Laonde quale risparmio e quau a 
...mia no» deve emergere dal rimpiatto co. pomi d. . 
ridotti alla condizione, che da uoi « suggerisce 
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cit sua natura non venefico, può tuttavia produrre 
degli sconcerti, massime per esser con facilità 
attaccato dagli acidi. Per conoscerlo adunque 
nelle stagnature, conviene far bollire dell’aceto 
nei vaso sospetto. Se la superficie stagnata è 
attaccata dall’acido, si tratta di certo di zinco. 
{Mere. Med. di sett. 1828, pag. 142*) 


APPENDICE. 


METEORE' 

Dell 1 elettricità. Doppio Paragrandine cT esperimento. 

Gli errori, che da taluni si spandono a bella posta, 
li sofismi, che da altri pensatamente s’adoprano, per ra¬ 
dicar quelli nella mente altrui, se nel corso delle ri¬ 
cerche, che si vanno istituendo per iscoprire la verità, 
e dimostrarla , eondur si potessero a confronto, a con¬ 
tatto colla luce dimostrativa , che le scienze sperimentali 
diffondono, addiverrebbe difficilmente che l’inganno tro¬ 
vasse asilo, e che la menzogna avesse da prevalere 
sull’ impero della verità. Sicuramente la viltà d’interesse , 
che fa agire gli uni, 1 orgoglio di comparire, che anima 
gli altri, ben presto smascherati sarebbero, se fosse dato 
ad ognuno di dimostrare col fatto, essere parlanti ed 
indubitati 1 vantaggi, proclamati in piena persuasione 
dalle persone scientifiche, alle quali è dato di concepirli, 
e soltanto creduti reali dal comune volgo , allorché la 
pratica de’ metodi li rende sensibili ad esso e dimo¬ 
strali ; gracchii adunque in Mondovì quel Scr Appuntino 
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JV. /V. che invidi, ingiuriosi, mercenari alzò ululi 
di biasima contro alli 91 paragrandini del vicino Vico 5 
stridi pure altrove ad alta lena chi abbisogna di far sen¬ 
tire che esiste ( vedi Frop. pag. 59 di questo tomo ); 
noi proseguiremo a lento passo verso la meta, che ci 
siamo prefissa, di propagar lumi cioè , e miglioramenti 
senza baratterie , od altri sconci modi. 

Siamo ben grati al Sig. Avvocato , e Vassallo Inno¬ 
cenzo Dalmasso di S. Difèndente , che da Vico di 
Mondovi ci trasmette, e fa conoscere una nuova forma 
di paragrandini, distinta dagli altri per il carattere di 
darci sempre visibilmente sensibile il passaggio, che fa 
l’elettrico, allorché o dalla terra (che uè considerata 
come il gran ricettacolo ) all’ atmosfera, allorché tro¬ 
vandosi quella dotata d’una forza elettrica predominante, 
è pronta a versare in questa il proprio elettricismo ec¬ 
cedente; o viceversa dall’atmosfera alla terra in consimile 
circostanza. 

Questo doppio paragrafine (che tale può dirsi, avuto 
riguardo alla di lui costruzione) è denominato para- 
grandine di esperimento ; e ci sembra dover essere do¬ 
tato di una massima attività, e idoneità per fare le veci 
di qualsivoglia altro Elettroscopio , ossia di ogni altro 
siromento, nel quale, a parte la semplice visione della 
condizione elettrica, non vi si richieda la misura della 
tensione. 

Per ottenere il suo intento vuole V autore che questo 
Strumento debba essere costrutto altissimo, ed isolato 
Jiel modo seguente. Si pianteranno due abeti GO , i 
più alti, ed in distanza di piedi quattro ( metri 2. 56 )'•. 
>1 filo conduttore db, ed il filo conduttore de, ambi 
>0 ferro, staranno in mezzo ai due abeti, e portata da 
varie barre di ferro a , le quali saranno vestite da un 
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cilindro di retro, e termineranno in ambe le estremità 
io uncino, per essere aggrappate ad anello di ferro rn , 
infisso lateralmente ne’ due abeti ; 1’ aggrappamelo 
delle barre agli abeti è indispensabile per mantenerle in 
sito contro l’urto de’ venti, ed impedire la rottura dei 
cilindri di vetro , il che potrebbe rendere meno iso- 
lati i conduttori. 

Il conduttore db deve avere tre o quattro punte f * 
all'estremità superiore, terminate in platino (1) (per 
evitare l'ossidazione , ossia l’ir ruggini mento ) , e disposte 
in modo divergente. L’estremità inferiore di questo 
conduttore db non deve comunicare col terreno , ma 
finire in punta in b , ed a qualche distanza dalla punta 
c , in cui termina l’estremità superiore del conduttore de. 

Il conduttore de , disposto e congegnato alla barra 
di ferro a ugualmente del conduttore db , comunica in¬ 
feriormente col terreno a buona profondità, suddividen¬ 
dosi in modo divergente nelle diramazioni e , e, e. 

Tale disposizione de’ conduttori è comoda per l’os¬ 
servatore , il quale collocandosi a qualche distanza rico¬ 
noscerà slanciarsi sempre fuoco elettrico tra le due 
punte de’ conduttori mediante la consueta scintilla, che 
si dirigerà da una punta all’ altra or con maggiore 1 
ed or con minore abbondanza e celerità, giusta la ri¬ 
spettiva tendone della punta , che deve scaricarsi verso 
dell’ altra, onde ristabilire lo stato di equilibramento 
nella condizione dell’ elettricismo. 

Non possiamo far a meno di eccitare coloro, che 
ha.mo armato , o saranno per armare di paragrand ini 


(1) Le punte di platino sono le meno atte alla conduci¬ 
bilità elettrica. Vedi iu seguilo pag. 219 1 " articolo Condu- 
edilità elettrica. (D.j 
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{ loro poderi -, à stabilire alcuni di qnesti paragrandùù 
di sperimento attórno , ed al Centro delle loro arma¬ 
ture , portando ferma fiducia che la sensazione visi¬ 
bile , che In lóro sarà eccitata dal transito , clic fa l’e- 
fettrico tra le punte opposte b e c dei dite conduttori 
de , db , li riconfermerà nell’ opinione che dal vario 
fctàtò elettrico della te tea, e dell’atmosfera se possono 
Credersi derivare li fenomeni meteorologici delle ne¬ 
vi , piòggie, fe simili, sicuramente però dipende dalla 
causante influenza dell’elettricità la formazione della 
grandine. (O.) 

CONDOCIZILCTA.’ ELETTRICA JM DIVERSI METALLI.— Il Slg. 

Pouitlet ha determinato per la via dell’esperienza il 
grado , in etri Comparativamente godono della facoltà 
di trasmettere 1’ elettricità diversi metalli puri o mesco¬ 
lati. Ecco quelli, su di cùi egli ha operato, fra i quali 
il miglior conduttore è Y argento quasi puro, il peg¬ 
giore il plàtino. Ea facoltà Conduttrice di quest’ultimo 
è rappresentata dal num* iOO , a cui sono proporzio¬ 
nati i numeri attribuiti àgli altri metalli o leghe: 


Platino. lo °* 

Oro a 18 carati .109. 

Ferro . ,3, ‘ 

Ottone. t<)4- 

Rosetta .?*4- 

Argento à 7S3. 5 fy- 

Oro ‘fine . 

Argento 'a ^ -.656-. 

Rame rosso. 7 ** 8 * 

Argento à ££. 8( >°- 


Questi risultamcnti provano che la mescolanza d’ una 
Quantità anche piccola d’ un metallo meno buon con- 














220 

duttore ad un altro, che lo è assai più, diminuisce gran - ' 
demente la sua facoltà conduttrice (i). 

CONDUCIBILITÀ’ ELETTRICA DEI DIVERSI riLI METALLICI, * 

ma di una stessa natura. — Il Sig. Pouillet ha anche ^ 

riconosciuto che la facoltà conduttrice dei fili d’uno 1 

stesso metallo è esattamente proporzionale al loro dia- * 

metro dai più sottili fino a quelli del diametro di circa tre ^ 

linee , che souo i maggiori da lui sperimentati. Egli ha 
anche dedotto dalle sue esperienze che la facoltà condut¬ 
trice dell’ elettricità è nei Gli metallici in ragione inversa, 1 
non della semplice lunghezza dei fili, ma di questa lun¬ 
ghezza aumentata d’ una stessa quantità, la quale riman 
costante per le diverse lunghezze d’un medesimo filo, ma 
cambia con la natura del filo stesso , permanendo sempre 
nella ragione inversa della sezione del filo. Crede in 
conseguenza l’autore che la facoltà conduttrice sia ri- 
gorosamente in ragione inversa della lunghezza dei fili, 
purché si tenga conto della resistenza che prova 1’ elet¬ 
tricità traversando il liquido, che separa gli elementi dell» 
pila, e percorrendo i diversi conduttori, che debbono ^ 
trasportarla ai fili direttamente sottoposti all’osservazione. 

IL FERRO, DIVENENDO MAGNETICO, PERDE DI SUA CONDII' 
CIBILITA 1 ELETTRICA, ED È POSPON1BILE ALLE VERGHE D 1 

RAME. — Il Sig. Fischer ha riconosciuto per mezzo d’e¬ 
sperienze che il ferro, nel quale si accumula il fluido ma¬ 
gnetico, divien meno buon conduttore dell’elettricità. 

Egli ne deduce che le verghe di ferro sono di poco buon 
effetto impiegate nei parafulmini, perchè col tempo di- 


(i) Appare chiaramente da questa tavola che nel para- 
grandine d’ esperimento, proposto dal Sig. Avv. Dalmasso 
di San Difendente , si devono preferire al platino le punte 
metàlliche fatte di rame rosso. Vedi pag. 218. (D). 
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ùngono magnetiche. Verghe di rame sarebbero prefe¬ 
ribili , perchè non soggette allo stesso inconveniente. Per 
preservarle dall’ ossidazione , bisogna , secondo il Sig. 
Fischer , ricoprirle d 1 una leggiera vernice e dorarne la 
punta. Il platino, che è stato proposto per formarne o 
Coprimele punte dei parafulmini, non vai nulla secondo 
lo stesso autore, perchè è fra i metalli il meno buon 
Conduttore (i). 

pronostici eolici. — Il Sig. Scott , Professore del colle¬ 
gio reale militare di Landhurst, assicura d’aver osservato 
frequentemente all’isole Shetland il fenomeno seguente. 

Esiste al piano terreno della casa di Bclmont un ar¬ 
mario , sulla tavoletta del quale si sogliono posare 
dei bicchieri da tavola in posizione rovesciata. Questi 
bicchieri alcune volte fanno sentire dei suoni simili a 
quelli, che producono o quando si percuote leggermente 
la loro superficie esterna col taglio d’un temperino, 
o quando, sollevatili un poco, si lasciano ricadere sulla 
tavoletta , su cui posavano. Questi suoni pronosticano 
sempre un colpo di vento ; però appena si ascoltano, 
si ha cura di mettere in sicuro le messi, le scialuppe, 
c tutto ciò, che restando esposto al vento può risentir 
danno. Non si ha alcun indizio della direzione, secondo 
la quale il vento soffierà , ma l’intensità del suono sem¬ 
bra essere connessa a quella della tempesta per esso 
annunciata, e che si manifesta più presto o più tardi 
secondo le circostanze , ma generalmente alcune ore dopo 
c be il suono si è fatto sentire. 

(i) Vedi Antolog. Agosto 1828. 

Non deve adunque fare meraviglia , se alcuni parafai* 
•nini , le cui punte di ferro divenute sieno magnetiche, 
non hanno più prestato agli edificii armati la loro guarenti¬ 
gia dal torrente elettrico, cioè dal fulmine. (D.) 
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Il Sig. Scott dice d’essersi assicurato che non esiste i 
movimento alcuno nè nei bicchieri, nè nei loro sostegni * > 

nemmeno allorquando risuonano più fortemente. Egli i 

sembra disposto a pensare che la causa di questo sin- « 
golar fenomeno dipenda dall’ elettricità, 

aurore boreali. — Fino dall’anno i 8 a 5 , annunziò 
il Sig. Ai ago che lf aurore boreali esercitano una in» 
fluenza notabile sull’ago calamitato, la quale si estenda ' 
anche ai luoghi, ove esse non sono visibili. Numerose 
e diligenti osservazioni ne lo rendevano talmente certo, 
che Don esitò nel 1826 a dichiarare pubblicamente negli 
Annali di chimica t fisica l’intima persuasione, in cui 
era che l’andamento dell’ ago calamitato, allorché indica 
variazioni diurne, è sempre accompagnato da comparse 
di aurore boreali io qualche, benché lontanissima ed 
invisibile, parte del cielo. 

Alcuni fatti comprovanti la verità di quest’analogia 
noi li riferiremo nel prossimo fascicolo. 

pioggia Dt sabbia. — Scrivono da Petropaplovsk (Kam< 
tchatka). Il giorno Si di luglio 1827, una nuvola nera -A 
e molto densa, che er» stata veduta a 4 ore dello 
mattina sopra il vulcano estinto d’Avatcba , è venuta 0 
scaricare sulle citte una forte pioggia di sabbia, che ho 
durato fino « 4 della sera, ed è stata seguitata 
da «ne piaggi» vere, ma dolce e mescplata di sabbi# 
bue come la polvere, Un odor fprte e spiacevole, di 
coi retatalo*» ere impregnata, permetteva appena di 
restare esposti all’aria per mezz’ora. Il giorno 38 a 
3 ©re pomeridiane, ed il 29 a 7 ore della mattina s» 

6ono udite fortissime detonazioni. Le nuvole e la pol¬ 
vere oscuravano talmente 1’ aria , ,che il dì 28 fu ne¬ 
cessari? accendere dei lumi a 6 ore di sera. Il giorno 
dopo, la pioggia cessò adatto a mezzogiorno 1 F na ** 
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montagna sembrava ancora coperta cT una specie di 
nebbia -, oggi 3o 1’ orizzonte si è intieramente ri¬ 
schiarato., Niuno degli antichi abitanti ha memoria 
d’ un simile avvenimento , e tutti suppongono che il 
monte Avatcha sia crollato. 

AGRARIA. 

propostici agrarii — Un Attuario Americano ha avuto 
la buona idea di prender norma per 1’ epoca delle di¬ 
verse semente , anziché dal calendario sempre uniforme, 
da fenomeni dipendenti dalla successione delle stagioni, 
talvolta anticipata, tal’ altra ritardata. Questi fenomeni 
sono specialmente la fioritura d’alberi ben conosciuti, 
il ritorno degli uccelli di passo, ed i primi canti degli 
uccelli stazionarli del paese. Così in seguito di osserva¬ 
zioni continuate per più anni, egli ha fissato le seguenti 
epoche per la sementa di varie specie di vegetabili: 

Dei piselli e delle vesce primaticce, allorché la lodola 
comincia a cantare, e le pernici si accoppiano. 

Dell’avena, quando le cornacchie cominciano a fare 
il nido, ed i fiori maschi del nocciuolo spandono il loro 
polline. 

Dell’orzo, tostochè il cuculo si fa sentire, e la spia* 
nera mostra le sue gemme bianche. 

Il cavolo ed il cavolo-rapa, quando appariscono le 
campanule, ed il colombo selvatico comincia a far sen¬ 
tire quella voce, che gli è propria. 

Le patate, allorché il melo selvatico è in fiori. 

Il gran turco, quando i fiori dello spino bianco pren¬ 
dono un color di porpora, ed i figli delle cornacchie 
escono dai loro nidi. 

Le rape quando i fruiti del sambuco e quelli del ci- 
riegio precoce maturano. 


U grano, quando il fogliame dei Loschi presenta una 
varietà di colori, quando le ghiande e le foglie del 
frassino cadono ( Antologia tom. XXX. maggio 1828. 
Bullettino scientifico, p. 166). 

nuova china-china — Il Sig. Gondot Professore di 
Botanica a Bogota nella Nuova Granata ( antico Regno 
di Santa-Fò') ha scoperto una nuova specie di china- 
china, nelle grandi foreste in vicinanza della città di 
Muzo; egli l’ha segnata del nome di Cincona muzo- 
nensis (t). Avvegnaché non abbia fiori a lembo vellu¬ 
tato, come la migliore specie di questo genere, nulla 
©stante essa può essere assai utilmente usata in Medicina. 

nuovo cacao — Lo stesso professore ha parimenti 
discoperto un cacao di montagna, detto cacao mon¬ 
tava! , o fjrmoron, dagli abitanti della Colombia, i 
quali Io coltivano per il fine stesso del cacao. La pianta, 
che lo produce, appartiene ugualmente al genere theo- 
broma , come le altre specie. Si sa altresì che il theo- 
broma bicoLor delle vallate di questo paese dà de’ semi, 
che si frammischiano in commercio col caracca , ab- 
beuchè di una qualità inferiore. Vi sono ben anche 
delle altre specie conosciute del genere theobroma 5 ma 
i loro semi più piccoli, e più ravvicinati non sono i» 
uso. 

radici inebrianti. -- Già si conoscono le bevande 
inebrianti, che gli Isolani dell’Oceano paciGco prepa¬ 
rano con la radice dell albero del pepe ava ( pipcr me - 
thysthicum ). Il Sig. Gaudicaud dotto farmacista dell* 
R. Marina, ha veduto fare all’isole Sandwich una be- 


(1) Cinchona Muzonèosis foliis ovato-oblongis, acntis, 
basi attenuati*, stipuli revolutis , panicela bracbiata, co- 
rollis albi*, limbo imberbi ). 
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Vanda ugualmente inebriante con la radice di tii , e 
questa si è la dracaena termitialis , Linn. Quest’abile 
botanico ha ritrovato una specie di crocifera , che ha 
la proprietà d’inebriare i pesci, e può servire util¬ 
mente nelle malattie veneree ; quest’ è il Lepidium 
Pcscidium. Egli ha scoperto ben anco lina nuova apo¬ 
litica odorosa , l ’alysia laurina , di cui una specie* 
congenere è stata preconizzata , è poco tempo, in 
Germania come un medicamento attivo nelle febri in¬ 
termittenti di tipo cattivo. 

nuovo albero per vernice. — Il sopra-intendente 
del celebrato giardino botanico della Compagnia delle 
Indie inglesi a Calcutta , fece conoscere un albero per 
vernice, che cresce ne’ paesi dei Birmani. Il Sig. Na- 
talien TFallich gli impose il nome di melanorhoea , 
perchè cola dalla sua corteccia un sugo nero, lucido, 
che forma una bella vernice naturale. 

alberi dissetanti. — Lo stesso sapiente ha descritto 
uu’ altra pianta singolare della famiglia delle araliacee 
di Jussieu. Il suo tronco, che raggiugne colla sua al¬ 
tezza quella di un uomo, lascia colare, allorché si 
fende, una grande abbondanza di linfa limpida, sapo¬ 
rosa , e molto salubre a bere negli ardenti deserti, ove 
cresce questo vegetabile. Si conoscono già molti vege¬ 
tabili , i quali somministrano essi pure una bevanda 
gradita sotto i climi caldi. Questo fu designato con il 
nome di albero-fontana gigantesco, phytocréne gi- 
gantea , JFallich; quest’ è un genere nuovo , rimarche¬ 
vole per 1’ alto suo fusto. 

MEZZO PRATICATO NELLA CINA PER FARE SCHIUDERE IL 

Fregolo di pesce. — I Cinesi si servono di un mezzo 
particolare per fare schiudere il fregolo di pesce, e ri¬ 
pararlo da quegli accidenti, che ne distruggono per l’or- 
Tom. 9. 1 5 
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diuario una gran parte. I pescatori raccolgono diligen¬ 
temente alle rive, e sulla superficie dell’acqua, tutte 
le masse gelatinose, die contengono il fregolo di pesce', 
e quando ne hanno in copia sufficiente, nc riempiono 
iJ guscio d’ovo di gallina, precedentemente vuotato , e lo 
pongono sotto una gallina, che covi. In capo ad alcuni 
giorni, essi rompono il guscio, ponendolo con quanto 
contiene in acqua riscaldata al sole, ed il giovane pe¬ 
sciolino non tarda a nascere. Si conserva quindi in 
acqua pura e fresca finché abbia acquistato un vigore 
bastante per esser confuso nella peschiera insieme con 
gli altri pesci. La vendita del fregolo, a ciò destinato, 
costituisce nella Gina un assai ragguardevole ramo di 
commercio. 

cera vegetale. *•- Nel gennajo del corrente anno 
si è dato parte alla Società d’Agricoltura e di Botanica 
di Gand dell’invio, fatto dal Sig. Barone de Scrret di 
Bruges, d’ un gran pezzo di cera vegetale proveniente 
dal myrica yensylv attica , piccolo arbusto dell’America 
settentrionale, il quale si può benissimo coltivare nri 
nostri terreni magri. Il Sig. Serret ne ha fatto la prova 
sopra una superficie di circa cento cinquanta piedi qua¬ 
drati, e ne ricavava ogni anno da una libbra e mezzo 
a dne libbre di cerà; il che prova che un ettare d* 
terreno ne darebbe da tre cento quarauta a quattro 
cento cinquanta libbre all’ anno. 

La Società ammirò con pikeere il prodotto di qu e " 
st’ arbusto , e subito Consegnò una parte di questa so¬ 
stanza ad uno de’ suoi membri presenti , il Professore 
Ucrgsint , acciò ìie facesse l’analisi, ed il confronto co» 
la cera delle apfi. 

FRA A KOS FA bTTLA RIA, NUOVA SPECIE DI FORAGGIO.'' 

-USlg. Moorcrofl , personaggio erudito, che si rende ntil 0 
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alle scienze per li «noi viaggi uell’alta Asia, ha fatto 
pervenire, qualche tempo fa, alla Compaguia delle Indie 
la semente di una pianta da fieno indigena del Braz, 
paese limitrofo della Cina e dell’India, e che potrebbe 
utilmente introdursi in Europa. Chiamasi colà prangos , 
e per li suoi caratteri si accosta al genere cachrys. Il 
Sig. Lindlcy le ha dato il nome di prangos pabularia. 
Questa pianta * appartenente agli ombrelliferi, è erbacea 
e perenne. La sua radice è grossa e carnosa, le foglie 
ben tagliate, e larghe circa due piedi. E sono queste 
medesime foglie che formano il foraggio. Se il prangos 
si naturalizzerà in Europa , non v’ ha dubbio che per 
esso farà questa parte del mondo un importante acqui¬ 
sto. In quanto alle sue proprietà, gli Asiatici ne narrano 
delle maravigliose. Ma quel che sembra costante si è 
che detta pianta offre ai bestiami un pascolo salubre e 
6 ostauzioso, e si dà per certo che guarisce dal flusso 
epatico, e dalla putrefazione , malattie così comuni, « 
spesso così funeste alle greggie dopo le pioggie autun¬ 
nali. Nel Tibet, dove si coltiva moltissimo, se ne fa 
un foraggio per l’inverno ad uso delle capre e dei mon¬ 
toni. Essa facilmente si propaga, e dura quanto il trifoglio. 

MEZZO d’avere DEI PISELLI PRIMATICCI , POMI DI TERRA , 
E fave ecc. — Prendete una quantità di zolle d* erba , 
tagliate in fette di sei in sette oncie di lunghezza , è 
di due in tre di larghezza. Copritene uno strato caldo 
colf erba di sotto. Sopra ogni fila di zolle piantate una 
fila di piselli , pomi di terra , fave ecc. ; e copriteli di 
buona terra : quando sarà tempo di trapiantarli, pren¬ 
dete le zolle una ad una coi piselli, che portano, e 
mettetele ove debbono maturare. (Gardiners magatine')- 
lingeria in carta. — Nel giornale di Savoja n. 4 ^ 
leggesi che certo Sig. Mongoljier di Beaujea ba 
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iuveutato una spezie di carta , eh’ esso chiama papiet u 
tinge , destinata ad essere surrogata ai tessuti di filo j 
e cotone. Esso fabbrica tovaglie, serviette damascate, 
tanto belle, e quasi tanto sode, quanto ogni altra tela 
operata, e del valore d’ un soldo circa. Fabbrica pure 
tulli ricamati, che si vendono quattro in cinque sòldi il 
metro quadrato, come tappezzerie di carta tinta ad imi¬ 
tazione delle più ricche stoffe di seta , per il prezzo 
non maggiore di una lira per pezza di nove aune , ben¬ 
ché fornite di uno o due colori. 

orticoltura. — Calendario ortivo pel trimestre di Ot¬ 
tobre, Novembre, e Decembre. Noi per le ragioni già 
addotte nel Propagatore voi. 8. pag. 220, ricaviamo que¬ 
sto trimestre dalla Bibl. agrar. Vol. 8. pag. òfa \ come 
segue : 

Ottobre. 

Si fanno le operazioni necessarie per bianchire ortaggi* 
Si seminano piselli e lattuga, se non venne seminata al 
finire di settembre per averne in primavera, e spinacci 
da cogliere al Natale. Si piantano cavoli, indivie, c lat¬ 
tughe dietro i muri, cipolline, fragole, ed aglio. Si 
rincalzano sedani, si legano i cardi , e si piegano o 
rincalzano i cavoli. I gobbi si ripiegano nel rincalzarli) 
e si mondano i carciofi!. Si tagliano i fusti degli spa~ 
ragi, che iugialliscopo. 

Novembre. 

Si seminano fave, piselli ed anche spinacci da pnr 
mavera, se la stagione sia favorevole. Si piantano car¬ 
ciofi!, e pongonsi le sparagiaie. Le radici di cicoria so- 
glionsi portare nelle cantine onde ottenere la cicor ,a 
bianca minutissima. Si continua la piantagione dell’ aglio* 

Dicembre. 

Il Conte Re persuade il lavoro dell’ orto, affinchè 


gelo sminuzzi a dovere la terra. Alcuni ortolani sepcl- 
liscono del tutto i cardi, rincalzano i cavoli e piantano 
1 carciojfbleth. Ne’luoghi di là dall’Appennino piantano 
cipolle, cavoli da inverno, indivie, lattughe, rape, ra¬ 
molacci , e ravanelli per semente. Di qui o poco o nulla 
può eseguirsi atteso il rigore della stagione. 

* PREMI!. 

L’Accademia di Forlì nella convocazione straordi¬ 
naria , che si tenne li 3 o maggio 1828 ha stabilito un 
programma pel concorso ad un premio straordinario di 
ntia grande medaglia d’ argento a chi presenterà il pro¬ 
getto migliore di codice o statuto agrario , che coutenga 
le leggi civili, criminali, amministrative, ed econo¬ 
miche relative ai contadini, ai terreni, alle acque , alle 
Coltivazioni, ai mercati, ai pascoli e a tutto ciò, che 
può riguardare le campagne forlivesi. 

Ecco le condizioni del concorso. 

i.° Tutti i nazionali, ed esteri, Accademici e non 
Accademici potranno concorrere. 

2. 0 Li concorrenti dovranno rimettere il lavoro ma¬ 
noscritto , in carattere di bella forma, e intelligibile , 
e libero d’ ogni spesa , al segretario dell’ Accademia in 
^orlì prima del 3 i dicembre 1828. 

3 .° I concorrenti non si faranno conoscere, ma 
Porranno in vece del nome un motto , o sentenza in 
d’onte al loro scritto, che dovrà esser ripetuto sopra 
u u biglietto sigillato , che racchiuderà il loro nomo , 
indirizzo. 

4 -° Questi biglietti non saranno mai aperti se Jiou 


, le l caso, io cui il concorrente abbia ottenuto il pre- 
mio o l’ accessit. 

5 * Fuori delle memorie, che saranno premiate, o 
onorate dell’ accessit , le quali resteranno di proprietà 
dell’ Accademia , tutte le altre saranno restituite a chi 
si presenterà col motto o sentenza suddetta. 

6. ° L’aggiudicazione del premio verrà fatta dentro 
Il mese di gennajo 1829 , eoa quelle formalità e so¬ 
lennità, che saranno giudicate più convenienti, ed 
opportune. 

7 . ° Stampandosi il manoscritto premiato', non potrà 
Cirsi variazione di nessuua sorte. 


La società d’agricoltura ed arti di Scine e Oise 
propone un premio di cinquecento franchi, od una 
medaglia d’oro dello stesso prezzo, per un metodo 
poco dispendioso , facile a praticarsi, ed applicabile alla 
distruzione degli scarafaggi, ossia Vermi-bianchi, senza 
danneggiare i vegetabili. Il premio sarà assegnato nella 
pubblica seduta di luglio 1829, e le memorie dovranno 
essere spedite avanti il i.° di maggio al Sig. Fremf, 
segretario perpetuo della Società, in Versailles, via Du' 
plessis N.° i 5 . 


L’ Accademia Reale delle scienze di Rouen , una dell 
più antiche e più illustri Società scientifiche di trancia» 
propone, per soggetto di premio da assegnarsi nella p« Jr 
blica radunanza del 1829, la seguente quistione. 

« Indicare un mezzo semplice , poco dispendioso , a f ^ 
plicahile a qualunque fornello o camino di qualunq 
maniera, di bruciare, o distruggere il fumo deriva»* 


<lalb torba, dal carbon fossile, ed altro analogo oom- 
bustibile. » 

Il prezzo sarà di una medaglia d’ oro di 3oo franchi. 
Gli scritti debbono essere diretti franchi di porto al 
Sig. Cazalis , segretario perpetuo dell’ Accademia, avanti 
il primo di giugno 1829, termine perentorio. 

BIBLIOGRAFIA. 

Dissertazione intorno alle fabbriche de’ velluti di 
Ala- — Rovereto. Tip. Marchesani 1827. 

Operetta importante più che il titolo non promette. 
Ad un argomento municipale trovasi vincolata qualche 

idea di generale utilità, e rilevanza .. Il 

Soini , ohe ri è il direttore, va dolendosi, « che un 
paese, che produce annualmente più d’un mezzo mi¬ 
lione di seta ( il Tirolo ) non abbia nel suo seno fab¬ 
briche di manti , e di stoffe d’ agni qualità, onde si 
provegga all’ uso degli abitanti, e si promuova un 
commercio attivo cogli stranieri. ». Il lamento è giusto 
0 con savissimo e necessario, consiglio vorrebbe che 
1 più doviziosi abitanti prendessero parte all’impresa, 
e non Sdegnassero di farsi promotori , e fondatori 
di nqovc arti nella loro patria. Didatti se la parte più 
agiata di ogni nazione non provvede ai bisogni del 
*esto con promuovere il meglio , con educare la 
plebe, tutto è perduto. Cotesta è l'unica arte di pren¬ 
der parte attiva nel governo de’ popoli anche senza far 
Giostra d’attenderci : per codesto gli Inglesi sono forti. 

nobiltà dpi commercio è cosa dimostrata, e si può 
aitare l’illustre esempio di Cosimo di Firenze. 

Cintol. N. 86 \ 56 ). 

Ripamonti Luigi. Manuale del bigattiere, o islru- 



zionc pratica pel coltivatore del baco da seta. Milano, 
1828 , in 12. 

In uu paese ov’ è questa una delle principali sorgenti 
di ricchezza, ogni opera, che tenda a migliorare la cul¬ 
tura del baco da seta , onde accrescerne il prodotto, 
debb’ essere favorevolmente accolta. 

Quest’operetta , adattata alla capacità d’ognuno , com 
prende le migliori osservazioni , che sono state fatte 
sino ad ora, circa a questo importantissimo ramo di 
industria agricola. 

Libes. Storia della fisica, tradotta e compendiata ad uso 
della gioventù, che ha per epigrafe: « La storia del 
mondo senza quella delle scienze è come la statua di 
Polifemo senza occhio. » Mantova, in 8. 

Noi non avevamo nella nostra lingua alcuna storia 
particolare della fisica. Quella di Libes , pubblicata in 
Francia pochi anni sono , è stimata per la migliore , fra 
le pochissime, che esistono ancora in altri idiomi, prin¬ 
cipalmente pel modo, onde è trattata, e per l’epoca 
recente, cui arriva nella esposizione dei progressi fatti 
da questa scienza. L’ originale è diviso in tre volumi iti 
8.°, i quali però poteano ridursi facilmente ad assai minor 
mole. Si è pensato quindi di compendiare l’opera per 
una parte, o piuttosto evitare una certa prolissità, che 
forse non sconviene nell’ idioma, in cui è scritta, ma 
che nel nostro riuscirebbe certamente molesta, e per 
1’ altra impiegar caratteri di minor dimensione. Sono ri¬ 
tenute tutte le note importanti dell’autore, giacché ser¬ 
vono di un’ ottima erudizione, e di un grande schia¬ 
rimento per gli oggetti di Scienza , dei quali riferisce 
l’invenzione ed il perfezionamento 5 e se ne sono an¬ 
che aggiunte alcune altre brevi, in certi passi, ove 
parevano inevitabili. 
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Rlumenbach Gio. Fed . Manuale della storia naturale, 
recato m italiano sull’ undecima edizione tedesca pub¬ 
blicata in Gottinga nel 1025 dal Dottore ClaTo Giu¬ 
seppe Malacarne , coll’ aggiunta d’importanti sue note , 
e corredato di molte emende, ed ampliazioni comu¬ 
nicate nel marzo 1826 dallo stesso autore, e dal Prof. 
Ilaufmarni ; Voi. 5. 

Questo trattato , per ogni dove accia alatissimo, e 
che fu tradotto in quasi tutte le lingue di Europa, 
mancava ancora all’ Italia , sebbene se ne fosse sentita 
la necessità iu modo da esservi pressoché generale l’uso 
della traduzione francese. E quanta maggiore utilità ne 
sarà per venire agli studiosi da questa nuova edizione > 
mercè delle aggiunte, eh’essa contiene si dell’autore, 
che del traduttore, è facile conoscersi. 

Agriculture et jardinage etc. Agricoltura e giardi¬ 
naggio insegnati in dodici lezioni , le quali contengono 
nozioni uuove sull’irrigazione de’prati, sugl’ingrassi, 
sul modo di render utili le torbe-, e numerose appli¬ 
cazioni della chimica all’agricoltura ; e quanto ha rap¬ 
porto coll’arte di curare e lavorare i giardini. Opera 
indispensabile ai fittabili, agli agricoltori, ed agli ama¬ 
tori; di un membro della Società Reale Accademica 
delle Scienze di Parigi. - Parigi, anno 1826, Audin ; 
in 12, di 584 P a g- 

Manuel coraplet de la Maitresse de Maison. Manuale 
completo della Padrona di Casa ; della Signora Gacon- 
Dufour. 1. voi. in 12. pag. 276. Parigi; Roret. 

Manuel du Pécbeur fraucais etc. Manuale del Pesca^ 
tore francese, o trattato generale di ogni sorta di pesca¬ 
gioni, del Sig. Pesson-Maisonneuve ; adorno di molte 
figure. Iu 18. di 44® P a g- Parigi» 1826. Roret. 

Secreta de la chasse aux oiseaux, etc. Secreti per 
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la caccia degli uccelli, ecc. Opera adorna di 8 tav. con¬ 
tenenti più di 80 disegui. Di M. G. in 12. di fogli i4- 
Parigi, 1826. 

Mémoire sur une éducation de vers-à-soie etc. Me¬ 
moria intorno a un’educazione di bachi da seta, o gior¬ 
nale d’una bigattiera , del Sig. Malico Bonafous. Edi¬ 
zione 3. iu 8. Parigi, 1826. 

Recherches sur les moyens de rcraplacer la feuille du 
màrier, etc. Ricerche intorno ai mezzi di sostituire 
alla foglia del gelso un’altra sostanza adatta ai bachi da 
seta, e dell’impiego del residuo de’bozzoli come in¬ 
grasso t del Sig. Matteo Bonafous. Parigi, 1826, in 8. 

De la culture du murier , etc. Della coltivazioue del 
gelso, ridotta ai mezzi più semplici, e più sicuri -, del 
Sig. Madiol. Lione, 1826*, in 8. fig. 

L'art de oultiver les mùriers, etc. Arte di coltivare 
i gelsi, del Sig. Conte Carlo Ferri; tradotto dall’ ita¬ 
liano con note sulla 4* edizione, di F. Fontenedles , 
in 8- Lione, 1826. 

Dos avantages de la plantati'on des muriers, etc. 
De’ vantaggi delle piantagioni de’ gelsi P er allevare li 
bachi da seta, di M. A. Puvis. Bourg, 1*6-, in 8. 
di 89 pag. 

Histoire natarelle de la vigne , et du vin , etc. Storia 
naturale della vite, e del vino, seguita da conside¬ 
razioni relative all’ influenza del vino sull’uomo ; del 
Sig. Demerson. Parigi, 1826 ; in 12. fig. 

Manuel théorique, et pratique du Vigheron francais, etc. 
Manuale teorico e pratico del Vignatolo francese, 
ossia l’arte di coltivare le viti, di fare i vini , le acqua¬ 
vite e l’aceto , eto. ; del Sig. Titièbaud di Berneaud. 
%. ediz. Parigi, 1826, in 18: fig. 

Art de eultiver la vigne, ete. AWe di eollivaF le vili ? 


e ili far buoni vini malgrado il clima, e le intemperie 
delle stagioni, seguito da metodi idi fare con li vini 
della Bassa-Borgogna, del Cher, di Torena ecc. via» 
di Saint-Gilles , di Rossiglione, e di Bordò -, a. 0 di com¬ 
porre co’viui di questi ultimi paesi , vini di prima qua¬ 
lità di Borgogna e di Bordu; di fabbricar vini da 
liquore, acquavite, aceti; 4* # di cavar la potassa dai 
prodotti della vite ; del Sig. Salmon , chimico , e mer¬ 
catante di vini all’ingrosso. Parigi, i8a(i, in ta. fig. 

Manuel dii Sommelier , etc. Manuale del Cantiniere 
o Istruzione pratica del modo di curare i vini ; elio 
contiene la teoria della degustazione, della chianti-- 
^azione, e della ferme utazione secondaria dei vini; mezzi 
di prevenire la loro alterazione, e ristabilirli quando 
abbiano voltato, o che naturalmente siano difettosi; 
distinguere i viui puri dai mescolati, fatturati o artifi¬ 
ciali ecc. di A. JuUien , mercante di vino all’ ingrosso. 
4. Edizione. Un voi. in ia di i.\o pag. Parigi , iBafi. 

Traité des Prairies artificielles, etc. Trattato de prati 
artificiali, ossia ricerche sulle specie di piante, che si 
possono coltivare con maggiore utilità nelle praterie 
artificiali, e sulla coltura, che loro meglio convenga. 
I)cl Sig. II. F. Gilben Prof. - Opera coronata dalla 
Società Reale d’ Agricoltura di Parigi. 6. Edizione au¬ 
mentata di note dal Sig. A. Yvart Professore alla Scuola 
reale Veterinaria d’Altari , e preceduta da un Cenno 
Storico sopra Gilbert , del Barone Cuvier. Un voi. in 
8 di 384 pag. Parigi, 1826. Madama Hiizard. 

Traité sur la Pomme de terre, etc. Trattato s*n 
pomi di terra ; loro coltivazione , usi diversi nelle pre¬ 
parazioni alimentari, nell’ arti economiche , nella tab- 
ideazione del siroppo, dell’ acquavite , della potassa, 
ecc. dei Signori Pay&n e Chevalier. Parigi i3at># m 8. 
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Instruction sur la culture et les avantages des plan- 
tes légumineuses etc. Istruzione sulla cultura e le uti¬ 
lità delle piante leguminose , dei Signori Dubois , 
Cels , Vilmorin , Gilbert , Huzard,e Parmentier. Pa¬ 
rigi 1826. Madama H'ùzard , 3 Edizione in 8. 

De la culture des truffes, etc. Della coltivazione dei 
tartufi, o metodo di ottenere, per via di piantagioni 
artificiali, tartufi neri e bianchi, ne’ boschi , ne’ bo¬ 
schetti, e {nei giardini, di A. di Bonholz : tradotto 
dal tedesco, da Michele O'egger. Parigi, 1826, in 8. 

Guide de 1’ amateur des Champignons , etc. Guida 
dell’Amatore di Funghi; o Compendio della Storia 
de’ funghi alimentari , velenosi, e adoperati nell’ arti, 
che crescono nel suolo di Francia; di F. S. Cordier. 
Parigi, 1826 ; Bòssange padre. In 18 di 35o pag. con 
undici Tavole litografiche e colorate. 

Mémoire sur le Houblon etc. Memoria intorno al 
Luppolo, suo valor reale, sua coltivazione, suo ricolto 
e suoi usi; dei Signori Fayen , Chevalicr , e Chapellet. 
opuscolo, in 12, terza ediz. Parigi 1826, Audin. 

Traile pratique de la culture des Pins à grandes di- 
mentions, etc. Trattato pratico della coltivazione dei 
Pini di* molta grandezza , del curarli, del loro taglio, 
e pei vari usi del loro legno , di Luigi Gervaso Dela - 
marre , proprietario coltivator di foreste. 2. Edizione 
accresciuta d’ un appendice sopra i Cedri del Libano , 
i Larici, e gli Abeti, in 8. di 364 P a 8* Parigi , 1826. 
Madama H'ùzard. 

Des forèts de la France, etc. Delle foreste della 
Francia, considerate nei loro rapporti colla Marina 
militare, in occasione del Progetto di Codice delle 
foreste ; del Sig. Bonard , ingegnere della Marina , 
Parigi, 1826; in 8. 


3 3y 

Traiti des arbrisseaux et des arbustes cullivi e u 
France , etc. Trattato degli arboscelli, e degli arbusti 
coltrati iu Francia, eia pien terreno; del Sig. Jaume 
oaint-Iidaire ,• opera preceduta da un’istruzione sulla 
cultura degli alberi , e degli arboscelli , di Andrea 
J Jiouin , Professore al giardino del Re; e adorno dì 
disegni a colore , e ritocchi col pennello. Parigi, stam¬ 
peria di Firmino Didot, 1826. Voi. 3. 

Riunendo quest’opera al trattato degli alberi delle 
foreste (1) dello stesso autore, si avrà la storia com¬ 
pleta degli alberi e degli arboscelli della Francia. - Al¬ 
cuni da qualche anno si lamentafuo, che le opere, cui 
la utilità dovrebb’essere il solo , ed unico scopo , son 
diventate presso che tutte oggetti di lusso, e che i 
libri destinati ad essere tra le mani de’coltivatori, e 
de proprietarj , più non si ritrovino che uelle biblio¬ 
teche dc’Principi, e de’ ricchi particolari. L’autore di 
questo trattalo , non merita questo rimprovero ; eppure 
offre una collezione di esatti disegni, e colorati con 
1 igenza , ed una storia particolare di ciascuna specie; 
e come diceva un dotto Professore del giardino del Re, 
E difficile cosa il presentare al pubblico un libro, che 
contenga un sì gran numero di buoni disegni, e darlo 
ad un prezzo così moderalo. - L’opera è stata pubbli¬ 
cata in 22 fascicoli ; il prezzo di ciascuno , in 8. grande, 

(1) Trattalo degli alberi delle foreste , 0 Istoria e de 
scrizione degli alberi indigeni, 0 naturali, il cui stelo è 
da trenta a centoventi piedi d'.altezza, da servire nelle 
fabbriche civili e navali, del Sig. Jaume Saint-Hilaire : 
Upera preceduta da un* istruzione sulla coltivazione delle 
P‘ante, del Sig. Thouin. Parigi ,824 in 8 grande, carta 
gran -raisin , con 90 Tavole colorate accuratamente, 0 
adorna del ritratto di Duhamel-Dumonccau . 


CORRIGE. 


338 

ERRATA 
Pag. Lin. 

86 io sicurtà.Nel mentre 
ili Quadro. Quercia pc- 
dunculata 

u5 ,4 i 5 Con questi. 

convenienti 


serve di sicurtà; nel mentre 
Qttercus robur peiluncu - 
lata 

con questo . conveniente 


lao aQ 8e sy P«iò far si può far 
*33 13 supeficie supertìcie 

t 5 $ 11 comunicartelo comunicarglielo 

171 37 B AL CANAPA E LA CANAPA 

178 3 o corteccia, è quella corteccia , che e quella 

193 10 ove si trovi del- ove si trovi dell’aequa, ed 

f acqua è la seguente 

307 18 mischiandosi mischiandovi 

^ 3 in una medesima in una medesima quantità 

quantità <1 ac< l ua 

a 17 5 proseguiremo a proseguiremo a lento, ma 

ieuto passo sicuro passo 


AVVISO. 

Sono premurosamente invitati i Signori Associati a 
/ar giungere a questa Direzione col mezzo della R. Posta 
delle lettere il saldo del corrente anno , ch£ pur do¬ 
vrebbe essere stato pagalo anticipatamente. Ci vediamo 
costretti a fare questo invito , con tanto maggior ca¬ 
lore ai debitori delle scarse annate , quanto che moli» 
di essi non ostante che loro sia 6tato fatto più volte e 
col solito biglietto stampato unito al rispettivo fasci¬ 
colo , e poi con le lettere dirette , non si degnarono 
mai di rispondere, incagliando cosi il naturale e spiccio 
andamento delle cose. 

NB. Il bimestre di ottobre e novembre sortirà m 
dicembre. (D.} 
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Macchina M Sig. Leali, <K Lontra pag. iflfi 
lei. del Sig • Alessandro GaUóvay di Londra » io» 
Id. per pettinare il lino , e la canapa di 
Edoardo Garsed di Lecds . • » 

Nuoro metodo d'imbiancare , e raffinare la 
canapa , eri ogni sostanza filamentosa , 
de/ Sig. Emmet . . • * * 

Id. osservazioni sul metodo di raffinare del 
Sig. Emmet * 

Delle temici , e dei rimedi» contro di esse » 
Pernice senza piombo per le stoviglie £ » 

Pernice impenetrabile dall' acqua . » 

Pernice , c/»e preserva i lavori grossolani 
di ferro dalla ruggine • ; » 

Nuovepastiglie per togliere (fetore dèli alito » 
Dell'acqua di Coloniadel Sig.Lorenzo Salle » 
Linionea gazosa secca . • • n 

Si»/ miglior modo dì preparare il vino d as¬ 
senzio , ed altri vini medicati . » 

Polvere per togliere il color giallo de denti » 
Modo di depurare , e conservare il fiele 

di bue . w 

Proprietà del fiele di bue'purificato » 

Nuovo mezzo di rendere più durevoli le 
penne da scrivere 
Metodo 
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181 

186 

188 
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189 
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198 

196 
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per purificare le penne dall'olio 
animale . • • • * # * 

Conciare i corami colla polvere di mirtillo, 
e vantaggi . . • . 

Asfalto artificiale , o mastice bituminoso 
per ricoprire edifizii , ed àppplicabìlc a 
varii oggetti , onde preservarli dall umido 
o contenervi delle masse d 1 acqua » 

Id. procedimento per fabbricarlo 
Id; modo di farne uso nel formare lavori 
in musaico . • • * * 

Id. modo di rendere là stoffe di lana , di 
tela , c /a carta, impenetrabili all'acqua » 
Composizione dim liquido , c/ie rende ipanni, 
c le tele di filo , /ino , canapa , cotone , e 
carta dì qualunque sorta , impenetrabili 
all'acqua . , . • » ao8 

Conservazione dei panni e pelliceie » aio 


208 

204 


206 

Ib. 

207 
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Modo facile di dorare ed inargentare le 
stoffe di seta .... pag. 2ii 
Uso del parenchima del pomo da terra per 
fabbricare matloncelli da.bruciare » 

Uso dei pomo da terra , come / succedaneo 
del sagù , e del salep . . » 2i3 

Modo di conoscere, se il vasellame è bene 

205 


li » 

tessa 
» 220 
le di 
poni- 
» Ib. 

» 221 
» 222 
» Ib. 

» 223 
» 224 
» Ib. 

» Ib. 

» 225 

» lb. 

chiù- 

» Ib. 

ca » 22(1 

Prartgos pabulària, nuova specie di foraggio » Ib. 
Mezzo d' avere dei piselli primaticci , pomi 
da terra ecc. • • • . « 227 

Ib. 
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Orticoltura Calendario Georgìco del trime¬ 
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Dell Accademia B. delle Scienze di Bouen » 2 3o 
Della Società ci agricoltura * cd arti di Seme 
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